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“La Valle d’Aosta è un piccolo territorio con una forte 
identità geografica e culturale ed uno straordinario pa-
trimonio naturale e storico – archeologico. Non esiste al 
mondo un altro spazio che riesca a racchiudere in così 
pochi chilometri quadrati la maestosità di montagne che 
superano i 4.000 metri di altezza, 200 ghiacciai, aree 
archeologiche di rilevanza eccezionale, importanti resti 
della cultura romana, una miriade di borghi, chiese, pon-
ti risalenti al medioevo. Ed ancora, una ricca fauna sel-
vatica ed un paesaggio che, seppur stravolto in alcune 
località, ha mantenuto in molti luoghi le caratteristiche 
di un’integrazione tra la natura e l’insediamento umano. 
[…] Il principio del Piano Territoriale Paesistico è quello 
dello sviluppo sostenibile, una strategia per rafforzare la 
presenza della Valle d’Aosta nel contesto europeo valo-
rizzandone le caratteristiche ambientali e culturali, pun-
tando sulla qualità dell’offerta turistica, della produzione 
agricola, artigianale ed industriale dell’organizzazione e 
dei servizi.”1

“Ambiente e sviluppo non sono realtà separate, ma al 
contrario presentano una stretta connessione. Lo svi-
luppo non può infatti sussistere se le risorse ambientali 
sono in via di deterioramento, così come l’ambiente non 
può essere protetto se la crescita non considera l’impor-
tanza anche economica del fattore ambientale. Si tratta, 
in breve, di problemi reciprocamente legati in un com-
plesso sistema di causa ed effetto, che non possono 
essere affrontati separatamente, da singole istituzioni 
e con politiche frammentarie.”2

Nel 1987 veniva pubblicato il Rapporto Brundtland, ma-
nifesto della filosofia dello sviluppo sostenibile, argo-
mento che risulta essere oggi estremamente attuale e 
presente in qualsiasi piano di sviluppo. 
Nello stesso anno la Regione della Valle d’Aosta poneva 
le basi per la formazione del suo primo Piano Paesistico 
Territoriale, improntando la pianificazione proprio su que-
sto principio. 
In un contesto come quello alpino la filosofia dello svilup-

po sostenibile ha acquistato nell’ultimo secolo un ruolo 
fondamentale. Gli effetti che la crescita economica ha 
avuto sulle risorse, il paesaggio e l’identità storica e cul-
turale della valle sono stati fortemente impattanti e in 
molti casi deleteri. 
Le azioni maggiormente distruttive sono state principal-
mente due: da un lato l’abbattimento di quelle che sono 
le barriere naturali delle montagne attraverso la realiz-
zazione di infrastrutture e reti di comunicazione per fa-
cilitare gli scambi con il territorio circostante, dall’altro 
la forte speculazione edilizia per assecondare la sempre 
maggiore richiesta del turismo di massa invernale.
In una regione che è sempre stata considerata “cellula 
e crocevia” (cellula per la sua posizione geografica chiu-
sa tra confini naturali forti e crocevia in quanto incro-
cio per i traffici transalpini), queste azioni sono state 
ben accolte e promosse dalle amministrazioni in quanto 
hanno portato ad una crescita economica notevole ma, 
in seguito ai benefici, è sopraggiunta la consapevolezza 
di come queste trasformazioni abbiano compromesso 
l’ambiente naturale e le piccole comunità che da sempre 
sono il cuore della valle.
La Valle d’Aosta, dipendente dalle dinamiche dei territori 
circostanti e dalle pressioni esterne, deve in questo caso 
mirare a strategie auto-centrate e auto-dirette, dove le 
comunità locali siano attori in prima linea. Le strategie 
proposte dal piano devono infatti fondarsi sulla coopera-
zione e sulla gestione collaborativa in una regione dove 
le identità locali dimostrano un forte radicamento terri-
toriale e una forte difesa della propria autonomia. 
Per questo il nuovo assetto ha iniziato a porre maggiore 
attenzione sulla questione della sostenibilità attuando 
un’inversione di marcia dove il concetto di sviluppo si 
intreccia con quello di recupero, conservazione e valoriz-
zazione delle risorse, delle culture e dell’identità.
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Tra le grandi modifiche del territorio della Valle d’Aosta 
quelle apportate dall’industrializzazione e dallo sfrutta-
mento delle risorse naturali sono state sicuramente tra 
le più impattanti sia a livello ambientale che sociale. 
Nel caso specifico, il settore della produzione di energia 
idroelettrica ha portato alla nascita di veri e propri pae-
saggi elettrici che sono diventati parte integrante (sia 
nella loro accezione positiva che negativa) dell’immagi-
ne della regione. Con la sua “distruzione creatrice” il si-
stema idroelettrico si è ramificato a scala territoriale su 
tutta la valle attraverso le condotte che si sono espan-
se, come “protesi vascolari”, all’interno ed all’esterno 
delle montagne collegando gli invasi ed incrociandosi nei 
nodi architettonici costituiti dalle centrali idroelettriche, 
più simili a castelli e cattedrali che a edifici industriali.
Con la loro nuova architettura questi edifici hanno, di fat-
to, portato l’architettura moderna nella valle prima anco-
ra che i grandi architetti del ‘900 (come Mollino, Albini 
ecc.) avviassero il processo di modernizzazione della 
tradizione vernacolare con i progetti di residenze, hotel 
e centri turistici necessari per la forte spinta di cresci-
ta turistica. Proprio per questi fattori queste “cattedrali 
della luce”3 sono entrate a far parte, sia in quanto archi-
tetture che come sistema, nella lista dei beni culturali 
del Piano Territoriale Paesistico.
La definizione attuale di Bene Culturale si è estesa ad 
abbracciare una moltitudine di elementi, sia tangibili che 
intangibili, andando a comprendere anche i paesaggi nati 
in seguito ai processi antropici di urbanizzazione ed in-
dustrializzazione e definiti come “Paesaggio di tipo evo-
lutivo” (Convenzione riguardante la protezione sul piano 
mondiale del patrimonio culturale e naturale” dell’UNE-
SCO, Parigi 1972).
Questi sono “i paesaggi che, derivati da un’esigenza in 
origine sociale, economica, amministrativa o religiosa, 
riflettono nella loro forma attuale il processo evolutivo 
della loro associazione e correlazione con l’ambiente na-
turale. Il paesaggio culturale di tipo evolutivo può essere 
reliquia - cioè nel quale il processo evolutivo in passato 
si è arrestato ma le cui caratteristiche essenziali resta-
no materialmente visibili - o vivente - che conserva cioè 

un ruolo sociale attivo con le modalità che continuano 
la sua tradizione precedente, di cui sono manifeste le 
testimonianze dell’evoluzione nel corso del tempo.”

L’argomento della tesi si focalizza su questo patrimo-
nio in quanto il paesaggio elettrico ed industriale della 
Valle d’Aosta, e nello specifico della Valtournenche, è al 
contempo reliquia e vivente. Sono ancora infatti attive la 
maggior parte delle aree di produzione mentre si trovano 
allo stato di reliquia solo alcuni siti che possiedono, per 
caratteristiche architettoniche, naturali, paesaggisti-
che, una potenzialità intrinseca che deve trovare, nell’ot-
tica dello sviluppo sostenibile, il modo di riattivarsi e di 
attivare nuovi sistemi e nuove possibilità.
La tesi incentra l’attenzione sul restauro e la riattivazio-
ne del complesso della stazione di pompaggio di Promo-
ron, progettata dall’architetto Giovanni Muzio, situata in 
Valtournenche, tenendo conto di quelle che sono le linee 
programmatiche del PTP sullo sviluppo del turismo, in 
particolar modo dell’intersezione tra la forma del turismo 
naturalistico ed escursionistico e di quello culturale. In 
questo lavoro si va ad analizzare il sistema tra i due ipo-
tizzando interventi di potenziamento legati al riuso e al 
recupero e immaginando diversi scenari possibili per la 
riapertura del complesso.

1 Riccarand L. (1997) PTP e dintorni in Regione autonoma Valle d’Aosta: 
piano territoriale paesistico / [a cura di Paolo Castelnovi], Roma: INU

2 Ruffolo, G. (1988) Il futuro di noi tutti : Rapporto della Commissione Mon-
diale per l’ Ambiente e lo Sviluppo, Milano: Bompiani

3 Dini, R. (2018). Architetture del secondo novecento in Valle d’Aosta. Ao-
sta: Testolin Editore, pp. 23-34



9

2
La Valtournenche

INQUADRAMENTO GENERALE



1 - Il Monte Cervino, la montagna simbolo della Valtournenche
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“Segue parallela alla Valle di Challant-Ayas la val Tornenche, che le carte e le guide chiamano Tournanche, ma i valdostani chiamano invece col nome 
da noi adottato. Cominciando a Châtillon, essa finisce al Breuil sotto le gigantesche rupi del Cervino. Così imponente è l’immensa massa del colosso 
alpino, che a paragone quasi scompaiono le punte che lo circondano e persino il picco rispettabilissimo della Dent d’Hérens (4173 m), alla sinistra. “

Ferrero, F. (1975). Val d’Aosta : la  perla delle Alpi. Torino: Viglongo. pp. 5-6



2 - La Valtournenche vista dal sentiero escursionistico 
Perrères - Promorn
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La Valtournenche, attraversata dal torrente Marmore, è 
una delle valli nord-orientali della Valle d’Aosta. 
Delimitata a sud dalla valle principale della Dora Baltea 
e a nord dalla catena delle Alpi Appennine, con il Monte 
Cervino come principale vetta, ha inizio dopo il comune 
di Châtillon e termina con il polo turistico Breuil-Cervinia, 
tra i più importanti della valle nonché delle Alpi. 
La valle è sempre stata nota come meta alpinistica men-
tre il turismo estivo ha trovato diversi ostacoli prima di 
riuscire a radicarvisi, a causa dell’elevata quota e della 
mancanza di insediamenti permanenti. 
Lo sviluppo economico ed edilizio fu dovuto principal-
mente a due fattori: lo sfruttamento delle risorse idriche 
e il turismo invernale.
Il primo fattore che ha decretato lo sviluppo e la crescita 
economica della valle fu l’avvento dell’industria di produ-
zione di energia idroelettrica.
La valle fu infatti interessata, a partire dagli anni ’20, da 
un imponente sistema di sfruttamento delle acque del 
Marmore e dei laghi principali, promosso dalla Società 
Italiana Ernesto Breda, composto da due invasi artificiali 

Iconografia:
3 - La Valtournenche, fotografia dal satellite

e quattro centrali collegate le une alle altre attraverso 
condotte. 
La realizzazione di infrastrutture e servizi legate all’indu-
stria idroelettrica ha favorito la fondazione del principale 
centro turistico della valle, Breuil, ribattezzato successi-
vamente Cervinia, che divenne il prototipo degli insedia-
menti creati ad hoc per il solo turismo invernale.
La nascita di questo nuovo insediamento turistico ha 
suscitato interesse tra i diversi architetti del momento, 
Carlo Mollino e Franco Albini in primis, che hanno lascia-
to il segno, con i loro progetti, nella storia dell’architet-
tura moderna alpina.
Il turismo invernale ha portato ad una grande crescita 
economica della valle ma negli ultimi anni anche il turi-
smo primaverile ed estivo ha subito una notevole incre-
mento e risulta essere oggi un grande e possibile fattore 
di crescita per il territorio.

2.1
LA VALTOURNENCHE

3
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Versante Est - Sezione torrente Marmore

Versante Ovest - Sezione torrente Marmore

1 Centrale di Covalou
2 Centrale di Perréres
3 Diga di Goillet

1 Complesso Giomein
2 Casa del Sole
3 Complesso Cieloalto
4 Rifugio Pirovano
5 Albergo del Sole

2

3

1234
5
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6

5

4

1

8

7

6

4 Centrale di Maen
5 Cabina di Promoron
6 Diga di Cignana

6 Borgo di Falegnon
7 Rifugio Barmasse
8 Cappella di Cignana
9 Casa delle guide

9

1
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3
La Valle d’Aosta

IL SISTEMA TURISTICO
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centri termali e casinò che ogni anno attraggono un gran 
numero di turisti.
Negli ultimi anni una grande attenzione è stata posta su 
quelle che sono le offerte alternative al turismo inverna-
le, ormai consolidato ed affermato. E’ infatti diventato 
elemento fondamentale per la crescita della valle lo svi-
luppo e l’incremento di quelli che sono i servizi offerti al 
di fuori della stagione invernale, con il fine di incrementa-
re l’offerta turistica.
Nella redazione del nuovo Piano Territoriale Paesistico 
sono state infatti delineate una serie di strategie atte 
alla tutela del patrimonio culturale e ambientale della 
valle, tra cui:
-la promozione e il controllo degli interventi per la conser-
vazione e la valorizzazione dei beni culturali, dei percor-
si storici, dei beni naturalistici, dei percorsi e dei punti 
panoramici, delle aree di specifico interesse paesistico, 
archeologico, storico o documentario.1
Sono analizzate ed approfondite, nei capitoli successivi, 
le due forme di turismo ritenute più significative per il 
progetto di recupero e rifunzionalizzazione del comples-
so di Promoron:
- il turismo culturale
- il turismo escursionistico

La Valle d’Aosta, incastonata tra le montagne che com-
pongono la catena montuosa delle Alpi, è da sempre una 
meta apprezzata per le bellezze naturali, gli sport inver-
nali, il cibo, il vasto patrimonio architettonico presente 
(le architetture romane, i castelli, i borghi tradizionali) e 
le tradizioni eno-gastronomiche.
Nel corso dei secoli il maggior numero di centri abitati ed 
insediamenti si è sviluppato lungo la valle centrale a di-
scapito delle valli laterali, meno popolate anche a causa 
dell’altitudine elevata che alcune di queste raggiungono. 
Nella valle centrale, come si più vedere nella carta de-
scrittiva a lato (i cui dati sono estratti dal PTP, Piano 
Territoriale Paesistico), è presente la concentrazione 
maggiore di quelli che sono classificati come “Beni di 
Interesse Storico-Culturale” (Borghi, castelli, torri, ponti, 
chiese, centrali idroelettriche, fabbriche ecc.).
La presenza di questi beni non è però la sola ricchezza 
della valle, concorrono infatti per valore ed importanza 
anche tutti quelli che sono considerati come beni natu-
ralistici e paesistici offerti dal territorio e che rendono 
da sempre la Valle d’Aosta una meta ambita da qualsiasi 
tipo di turista, da quello che ricerca la cultura e la storia 
a quello che ricerca invece la natura e lo sport.
Non meno importante è la ricerca del benessere e del 
divertimento soddisfatta dalla grande offerta di SPA, 

3.1 
IL TURISMO IN VALLE D’AOSTA

Bibliografia
1 Piano Paesistico Valle d’Aosta, Relazione Illustrativa, 
art. 3,9 comma c Presenze in VDA 2007 - 2017



Comprensori 
sciistici

Beni 
culturali

Mappa 1: il turismo in Valle d’Aosta
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Ciò che si propone è: 
“un insieme di azioni volte a favorire la diffusione del 
turismo, opportunamente diversificato in funzione delle 
potenzialità e delle capacità di carico locali, nelle aree 
regionali più ricche di mete e risorse non ancora o troppo 
debolmente utilizzate, nelle forme innovative più atte a 
catturare la domanda emergente, al fine di ridurre la po-
larizzazione turistica sulle grandi stazioni, di promuove-
re lo sviluppo endogeno e la rinascita demografica delle 
aree meno favorite, e di incentivare, mediante lo sviluppo 
di modelli turistici innovativi, “soffici” e “naturali”, la for-
mazione di un’immagine turistica regionale più qualifica-
ta, articolata e complessa”1

Lo spostamento degli investimenti pubblici, dai settori 
“maturi” ed intensivi come lo sci alpino, verso il turismo 
“dolce”, culturalmente ed ecologicamente orientato, tro-
va già ampi riscontri negli orientamenti programmatici 
delle comunità montane, impegnate a ricercare, in stret-
ta collaborazione con gli enti di promozione turistica, for-
me originali ed opportunità nuove di sviluppo turistico, 
ben radicate nelle specificità locali. Gli orientamenti e le 
iniziative locali per la diversificazione del turismo devo-
no inoltre trovare a livello regionale i supporti economici 
ed organizzativi, per poter concorrere alla formazione di 
un’offerta turistica regionale più ricca, completa e so-
stenibile nel tempo.2

Le nuove strategie di sviluppo del PTP sono fortemen-
te improntate sulla crescita del turismo data l’elevata 
importanza economica e sociale che ricopre nella valle. 
Le criticità individuate sono diverse:
-a livello settoriale, in quanto la concentrazione stagio-
nale e settimanale dei flussi turistici porta ad una sot-
toutilizzazione degli impianti e degli apparati ricettivi in 
determinati periodi dell’anno. 
L’inadeguatezza quantitativa e qualitativa della ricettivi-
tà alberghiera e l’eccessiva concentrazione turistica in 
poche grandi stazioni ha portato ad un’elevata divarica-
zione con i centri minori, andando a frenare talvolta lo 
sviluppo di nuove forme di turismo legate alle figure del 
nuovo tipo di turista che si stanno attualmente svilup-
pando;
-a livello globale, in quanto la forte spinta data alle grandi 
stazioni specializzate ha portato rischi e penalizzazioni 
sociali andando ad ostacolare una diffusione omogenea 
dei benefici economici nella valle e portando problemi 
ambientali quali congestione, inquinamento e distruzio-
ne delle aree e dei canali di transito più percorsi.
L’obiettivo del PTP è uno sviluppo “integrato” che sposti 
la totale attenzione delle risorse dalle grandi stazioni 
mirando alla “qualità totale” dell’offerta turistica ed alla 
valorizzazione endogena ed auto diretta dei sistemi lo-
cali. 

Bibliografia:
1 Piano Paesistico Valle d’Aosta, Relazione Illustrativa, rt. 3,9 comma c
2 Ibidem

3.2 
LE STRATEGIE DEL PIANO
PAESISTICO

Obiettivi del PTP in breve:
- favorire la diversificazione, la diffusione e l’arricchi-
mento dell’offerta turistica in funzione delle specifici-
tà e delle risorse locali;
- ridurre la concentrazione temporale e spaziale della 
domanda turistica;
- riqualificare e razionalizzare l’offerta turistica;
- favorire l’evoluzione del turismo in forme coerenti 
con la valorizzazione e compatibili con la conservazio-
ne delle risorse, del paesaggio e dell’ambiente.

Linee programmatiche, art. 3.7 comma d
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Il patrimonio artistico-culturale rappresenta da sempre 
una delle principali risorse economiche della valle.
Questo patrimonio è estremamente vasto: quelli che 
sono segnalati dal PTP come “Beni di interesse stori-
co-culturale” spaziano dai borghi e castelli ai ponti e 
strade romane, dai santuari e chiese alle architetture 
industriali delle centrali idroelettriche e delle fabbriche.
La regione offre quindi un eterogeneo sistema culturale 
in grado di soddisfare tutte le tipologie di turista.
Bisogna però sottolineare come buona parte dei turisti 
non sia alla ricerca dell’arte in sé ma dell’atmosfera 
che le città e i luoghi possono dare. Ciò che si ricerca 
è l’insieme di tradizioni (gastronomiche, artigianali, cul-
turali) che caratterizzano un’area e sempre maggiore è 
l’interesse per i piccoli circuiti, per gli eventi culturali e 
folkloristici.
In questa direzione, nell’ottica di diversificazione dell’of-
ferta turistica, nasce la necessità di creare “esperienze” 
che possano soddisfare le diverse tipologie di turista e 
che si trasformino in elementi caratterizzanti dell’of-
ferta turistica. Sono esempi i tour tematici che legano 
insieme diversi elementi, come architettura, natura e 
tradizioni.
Il Piano Paesistico individua nella valle una serie di si-
stemi principali che racchiudono i beni presenti sul 
territorio. Questi sistemi servono a dare un’indicazione 
approssimativa degli ambiti geografici da considerare in 
caso di nuove proposte territoriali riguardanti il turismo 
culturale (mappa a sinistra).
La Valtournenche, nello specifico, rimane esclusa da 
questi sistemi data la scarsa presenza di beni di inte-
resse, concentrati principalmente nella bassa valle e 
sempre più radi nel procedere verso l’alta valle. 
Nonostante ciò, la valle trova il suo punto di forza nel tu-
rismo invernale, legato ai numerosi impianti sciistici e al 
polo turistico di Cervinia e del più giovane turismo prima-
verile-estivo legato all’escursionismo e all’ecoturismo. 
Come si vedrà nei capitoli successivi, l’analisi del con-
testo e degli elementi presenti evidenzia come anche 
la Valtournenche possieda gli elementi e le potenzialità 
necessarie per sviluppare un proprio sistema culturale.1

3.3 
IL TURISMO CULTURALE

Bibliografia:
1 Piano Paesistico della Valle d’Aosta, Relazione illustrativa
2 Piano di Marketing Strategico della Valle d’Aosta

Per poter sviluppare questi sistemi la Regione promuo-
ve, congiuntamente ai singoli programmi di sviluppo pro-
mossi dai comuni, dalle comunità montane e sempre te-
nendo conto delle prescrizioni del PTP, la valorizzazione 
delle mete turistiche e il potenziamento (o la nascita) di 
circuiti dedicati al turismo culturale attraverso:
- la riqualificazione, la manutenzione e le modalità di ge-
stione dei beni;
- investimenti sull’intera area di pertinenza dei singoli 
beni o comunque cointeressata;
- il miglioramento della connettività con altre risorse e 
con insediamenti e servizi accessori;
- l’ottimizzazione delle possibilità di fruizione organizza-
ta e di circuito attraverso percorsi qualificati.
Non è inoltre solo necessario disporre del patrimonio 
culturale ma è necessario che le opere di valorizzazione 
(legate al restauro, recupero ecc.) tengano anche conto 
delle logiche del mercato turistico e della domanda.
Per poter convertire un elemento del patrimonio cultu-
rale in un elemento di attrazione turistica, è necessario 
attuare una serie di interventi:
- l’identificazione e la valorizzazione di un’identità loca-
le/territoriale (esempio: sistema delle centrali idroelet-
triche della Valtournanche) 
- l’utilizzo adeguato delle risorse presenti come conte-
nitori di mostre, spettacoli, tenendo in conto anche la 
possibilità di un utilizzo privato, che attualmente è mol-
to richiesto dal mercato;
- l’aumento del numero di eventi culturali sul territorio, 
al fine di catalizzare e moltiplicare i flussi turistici ed 
economici;
- lo sviluppo del sistema ricettivo locale.
Un progetto non deve quindi esaurirsi in sé stesso ma 
entrare a far parte o dare vita ad una nuova rete che con-
netta cultura, ambiente e turismo e che stimoli l’aumen-
to e la nascita di eventi.2



Sistemi culturali

Mappa 2: il turismo culturale in Valle d’Aosta
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Gli interventi promossi riguardano la conservazione delle 
risorse, la realizzazione di attrezzature per il migliora-
mento dell’accessibilità, il potenziamento della ricettivi-
tà alberghiera e dei servizi turistici.
La Regione, in questa direzione, promuove la valorizza-
zione delle mete e dei circuiti escursionistici, costituiti 
da percorsi pedonali, ciclabili ed equestri attraverso pro-
grammi e progetti, anche di iniziativa locale, che devono 
considerare gli effetti complessivi degli interventi su tut-
to il sistema in cui si inseriscono. 
L’estate del 2016 il sito di TurismOk, in collaborazione 
con l’Assessorato al turismo della Regione Valle d’Aosta, 
ha condotto un’attività di ricerca finalizzata all’analisi 
del fenomeno del turismo estivo nella regione. 
Attraverso un questionario somministrato a più di 1000 
turisti e redatto in quattro lingue diverse, è stato possi-
bile raccogliere dati sul target del turismo estivo, sulle 
attività privilegiate e soprattutto sulle motivazioni che 
hanno portato alla scelta della Valle d’Aosta come meta 
estiva.

Se per lungo tempo il turismo di montagna è stato le-
gato alle attività sciistiche, ai grandi impianti sportivi o 
all’alpinismo, si è assistito negli ultimi decenni ad una 
diffusione ed un crescente interesse verso nuovi tipi di 
attività da quelli che sono definiti i nuovi “turisti della 
montagna”. 
L’ecoturismo, il turismo naturalistico, educativo ed 
escursionistico sono sempre più praticati e diffusi 
su tutta la regione: la massiccia presenza di tracciati 
escursionistici di difficoltà differenti (dai più semplici 
ai più impervi) e delle risorse culturali e paesaggistiche 
offerte attira ogni anno un sempre più crescente numero 
di praticanti. 
La redazione del nuovo Piano Paesistico ha quindi tenu-
to conto di questi fattori nel delineare le proprie linee 
programmatiche: è incentivata la diversificazione e la 
diffusione territoriale dell’offerta turistica attraverso il 
potenziamento, in forme appropriate ed eco-sostenibili, 
delle stazioni turistiche minori, delle stazioni atipiche e 
delle località turistiche.
Gli interventi sono orientati al recupero e al riuso, senza 
significative trasformazioni, del patrimonio edilizio ed in-
frastrutturale esistente valorizzando le risorse naturali e 
paesistiche disponibili.

3.4 
IL TURISMO ESCURSIONISTICO

Iconografia:
4 - Tratta del percorso escursionistico che collega la centrale di 
Perréres e la stazione pompe di Promoron 4



Rifugi e bivacchi

Altevie

Sentieri

Mappa 3: il turismo escursionistico in VDA
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ma viene utilizzato durante la vacanza per cercare informa-
zioni su attività, eventi o luoghi da visitare.
Nonostante le attività culturali siano ricercate dai turisti 
e riscuotano un certo interesse, le ricerche hanno rivelato 
che il patrimonio storico e monumentale non sono le ragioni 
primarie per cui il turista sceglie la valle come meta. 
Le motivazioni principali della vacanza estiva sono infatti 
la ricerca delle “bellezze naturali”, del relax e la pratica di 
attività sportive e all’aria aperta. 
Tra i profili dei visitatori troviamo:
- Gli alpinisti, che prediligono l’alta montagna, i percorsi più 
difficili e le zone più irraggiungibili;
- La “massa” degli escursionisti, formata da giovani, gruppi, 
famiglie, che praticano l’attività escursionistica prevalente-
mente in estate e sui sentieri segnati, spesso con il suppor-
to di guide specializzate.
- Una porzione infine ancora più ampia è quella che varia dal 
turista in cerca di panorami suggestivi, attirato dalle bro-
chure pubblicitarie o dalle foto dei siti internet alla famiglia 
che cerca una gita fuori casa lontana dalla città ecc.
La maggior parte dei turisti si ritiene infine molto soddisfat-
to del soggiorno in stagione estiva, preferendolo a quello 
invernale, con una media di voti di 8,77.

La grande quantità di percorsi escursionistici, dai sentie-
ri privi di difficoltà a quelli che necessitano attrezzatura 
specifica, attira una grande ed eterogenea quantità di tu-
risti.

Secondo un’indagine di customer satisfaction estate 
condotta nel 2008 nel territorio della valle da Nielsen, il 
trekking occupa la posizione n°13 su 52 attività sportive 
identificate e, con il 37% delle preferenze, è l’attività spor-
tiva maggiormente praticata dei turisti estivi.
È inoltre lo sport ad aver registrato la maggiore percentua-
le di crescita nel decennio precedente.

Dai questionari erogati dal sondaggio di TurismOK del 
2016 è emerso che è in aumento il numero delle coppie 
che scelgono di passare le vacanze in Valle d’Aosta, in par-
ticolare di età più avanzata, come dimostra il fatto che le 
attività più praticate siano le semplici passeggiate nella 
natura (72,4%).
Altro elemento importante che emerge è che il 78% dei tu-
risti dichiara di essere già stato in Valle d’Aosta è che sce-
glie di tornare per esperienza personale. In questo caso 
è debole l’informazione attraverso internet che non viene 
utilizzato tanto per conoscere la meta e quindi recarvisi 
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La rete di percorsi escursionistici include al suo in-
terno una moltitudine di servizi tra cui:
- 54 rifugi, 61 bivacchi e 9 dortoirs. 
Dei rifugi: 27 sono raggiungibili attraverso percorsi 
con grado di difficoltà turistico, e 19 escursionistico;
- 4 sezioni del CAI con 2.407 affiliati;
- guide e figure professionali;
- siti internet e numeroso materiale cartaceo che for-
nisce informazioni dettagliate sulla percorribilità dei 
sentieri, sui servizi e punti di ristoro. 
(dati relativi al 2009).

Le tabelle mostrano i flussi turistici suddivisi per 
stagioni nelle diverse attività ricettive. Sono state 
selezionate solo quelle riferibili ai percorsi escursio-
nistici.
Come si può notare, la presenza durante i mesi inver-
nali è notevolmente più bassa, ma questo è dovuto 
principalmente al fatto che molti dei rifugi rimango-
no operativi solo nei mesi estivi. Il dato importante 
è però il numero: si può vedere come la quantità di 
turisti che usufruisce di questi servizi sia in costante 
crescita nel corso degli anni.

I SERVIZI OFFERTI 

Bibliografia:
Piano di Marketing Strategico della Valle d’Aosta
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ore ciascuna, oppure di 17 tappe giornaliere, di diverse 
difficoltà, che hanno un tempo di percorrenza che varia in 
genere dalle 3 alle 5 ore.
Quasi tutte le tappe hanno dei punti di discesa a fondo-
valle per permettere agli escursionisti di poter visitare i 
comuni e scoprire la cultura e la storia delle diverse valli 
che attraversano, di fare sosta o interrompere il percor-
so.  
Sono inoltre presenti su tutta la lunghezza del percorso 
diversi punti di servizio agli escursionisti quali rifugi e 
bivacchi, alberghi, dormitori, campeggi e servizi di risto-
razione.
È importante sottolineare come i rifugi siano, quasi sem-
pre, i punti di arrivo e di partenza di ogni tappa. 
Il periodo più consigliato per la percorrenza è quello esti-
vo, questo perché l’itinerario si sviluppa in genere ad una 
quota media di 2000 m ed alcune porzioni a quote più 
elevate potrebbero presentare difficoltà di percorrenza 
per la presenza di neve. 

L’Altavia n.1 è uno dei due grandi itinerari escursionistici 
della Valle d’Aosta, assieme all’Altavia n.2. 
Chiamata anche “Via dei Giganti” per le alture che si 
possono ammirare durante il tragitto, venne fondata nel 
1978 con l’intento di collegare il Monte Rosa e il Monte 
Bianco tramite un sistema di percorsi che, tra le varie 
tappe, si avvicinano ad altre due delle vette maggiori del-
le Alpi, il Monte Cervino e il Gran Combin.
I tracciati sono stati recentemente modificati rispetto 
a quelli originali nati alla fine degli anni ‘70: sono stati 
eliminati gli attraversamenti di ghiacciai e ridotti i trat-
ti su strade asfaltate in favore di nuovi percorsi più in 
quota ma con difficoltà minore, così da rendere tutto il 
tracciato escursionistico. Sono state incrementate le 
tappe rispetto a quelle originali così da ridurre i tempi di 
percorrenza ed è stata realizzata la segnaletica diffusa 
lungo il percorso per facilitarne il riconoscimento.
L’Altavia n°1 ha inizio a Donnas (317 m slm), termina 
Curmayeur (1204 m slm) e si compone di 8 tappe prin-
cipali per escursionisti più esperti, della durata di 6-8 

3.4.1
ALTAVIA 1

Iconografia:
5 - Il borgo abbandonato di Falegnon
6 - Altavia1, il rifugio Barmasse

Bibliografia:
(1988) Guide De Agostini. Valle d’Aosta. Novara : De Agostini pp 280-281 5 6



Altavia 1

Altavia 2

Mappa 4: l’Altavia1
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RIFUGI 

Lungo il tracciato dell’Altavia1 sono 
presenti una serie di rifugi alpini  in cui 
è possibile fare soste brevi, fermarsi a 
mangiare oppure per la notte. I periodi 
di apertura di questi servizi sono dif-
ferenti a seconda della loro posizione, 
in genere rimangono aperti nei perio-
di primaverili/estivi, ovvero quando è 
consigliata la percorrenza dei sentieri 
escursionistici. In alcuni di questi sono 
inoltre organizzate attività ed eventi.

PUNTI DI INTERESSE

Oltre agli scenari paesaggistici unici, 
lungo il tracciato dell’Altavia è anche 
possibile incrociare alcune architettu-
re come chiese, santuari, rascard ecc. 
Tutti questi punti sono segnalati dal 
PTP (Piano Territoriale Paesistico) 
come “Beni Culturali Isolati”.
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Il PTP, affinché le strategie proposte vengano realizzate, 
necessita la gestione collettiva del territorio, attribuen-
do diversi compiti a tutti gli attori coinvolti in questa 
gestione.
Seguendo questa logica vengono proposti una serie di 
programmi che hanno come scopo la soluzione di proble-
mi legati a specifici ambiti e che coinvolgono molteplici 
soggetti. 
Nascono per questo motivo i “Programmi Integrati” in cui 
vengono delineati gli ambiti di intervento, gli obiettivi da 
raggiungere, i soggetti coinvolti e le risorse disponibili.

Riguardo le Alte vie e gli itinerari escursionistici, elemen-
ti di rilevanza regionale, è attualmente presente nel PTP 
un programma integrato, il PMIR 6.
Il programma comprende la riqualificazione e il comple-
tamento dei percorsi attrezzati lungo i seguenti itinerari, 
che costituiscono il sistema escursionistico in quota più 
importante della regione:
- alte vie n. 1, 2, 3, 4;
- tour du Mont-Blanc;
- tour des Combins;
- Monte Rosa Runde;
- circuiti del Fallère;
- traversata Mont-Emilius - Mont-Avic;
- tour du Grand-Paradis.

Nell’ambito del programma viene completato il sistema 
delle attrezzature di tappa e la predisposizione di servizi 
gestionali (informazioni, monitoraggio, servizi di traspor-
to a chiamata, ecc.).
Si prevedono:
- interventi di riqualificazione naturalistica e la ridistri-
buzione a quote inferiori dei servizi gestionali utilizzando 
prevalentemente insediamenti ed edifici già esistenti, 
- il ripristino dei tratti di percorso alterati dalle infrastrut-
ture legate alle attività di sci alpino o interrotti da strade 
carrabili e la creazione, dove non è possibile il ripristi-
no, di sentieri alternativi nel rispetto dell’ambiente e 
scegliendo le aree con elementi naturali e paesaggistici 
maggiormente rilevanti.
Sempre secondo il principio della partecipazione attiva 
delle comunità, gli operatori principali previsti in questi 
programmi sono, oltre alla Regione, i comuni interessati 
dislocati lungo i percorsi, gli enti di promozione turistica, 
le guide alpine e le associazioni alpinistiche.

Bibliografia:
PTP, Linee Programmatiche, pag 55

3.4.2 
PROGRAMMI INTEGRATI
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La Valle d’Aosta

LO SFRUTTAMENTO DELLE ACQUE



7 - Costruzione della diga di Cignana, 1928
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“L’utilisation des forces hydrauliques pour la concentration de l’énergie électrique destinée à remplacer le combustible dans 
la traction et les industries est le plus grand problème du jour […]. La Vallée d’Aoste, par sa position géographique, topo-
graphique, hydraulique, exceptionnelle en Italie, ne doit-elle pas participer largement au grand réveil de l’industrie nationale ?

Le moment est solennel pour la Vallée d’Aoste.”

L.N. Bich, La Vallée d’Aoste de l’avenir. Le problème du jour :l’agriculture et les industries, Duc, Aoste 1907.
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Bacini idrici

Impianti idroelettrici

Mappa 5: il sistema idrico in VDA
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l’insediamento delle industrie (in particolar modo elet-
tro-chimiche ed elettro-siderurgiche), che necessitavano 
di energia elettrica per le loro lavorazioni. Fu per questo 
motivo che le prime centrali iniziarono a sorgere in pros-
simità delle fabbriche.
Tra le prime società ad installarsi nella regione e che si 
orientarono verso l’autoproduzione di energia troviamo 
lo stabilimento della Società metallurgica di Pont-Saint-
Martin, che si occupava di trattamento elettrolitico del 
rame. Entrato in funzione nel 1887, venne trasformato 
nel 1899 (in seguito agli investimenti della società tede-
sca Schuckert) nella Società Industriale Elettrochimica 

Uno dei maggiori fattori dello sviluppo dell’economia del-
la Valle d’Aosta è sicuramente l’introduzione nel territorio 
dell’industria idroelettrica. Questa nuova industria iniziò 
a svilupparsi a cavallo tra l’800 e il ‘900 e trovò nella 
regione campo fertile grazie alla presenza di una mas-
siccia quantità di risorse idriche sfruttabili e alimentate 
costantemente dai ghiacciai (chiamati al tempo “houille 
blanche”, carbone bianco).
L’utilizzo delle risorse idriche è sempre stato fondamen-
tale nel territorio: la costruzione e l’organizzazione dei 
rus, le imponenti opere di canalizzazione delle acque, 
hanno costituito la base dell’economia agro-pastorale 
della valle sin dal Medioevo. 
Dal XV secolo l’acqua inizia ad essere usata anche per la 
produzione di energia meccanica attraverso le prime for-
me protoindustriali (ruote ad acqua azionate attraverso 
ingranaggi lignei) che si posizionano nei pressi dei tor-
renti in quanto l’energia non poteva essere trasportata 
a distanza.
La nascita del settore idroelettrico e le scoperte rivolu-
zionarie (come lo sviluppo dei trasformatori e la corrente 
alternata) permisero il trasporto dell’energia prodotta, in 
questo modo l’industria idroelettrica diventò concorren-
ziale rispetto alle altre industrie nel campo della produ-
zione di energia.
Il processo di sfruttamento nella valle ebbe origine con 

4 .1 
STORIA DELL’ENERGIA
IDROELETTRICA IN
VALLE D’AOSTA

Iconografia:
8 - Pont-Saint-Martin. Costruzione fabbricato dei trasformatori e 
dello smistamento linee (1900 circa)
9 - Copertina rivista Sincronizzando, 1922

8 9
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di Pont-saint-Martin, che diventerà la prima rilevante in-
dustria elettrocommerciale del Piemonte e in generale 
del nord Italia. 
I primi impianti che iniziano a sorgere nella bassa valle 
nei primi anni del XX secolo (per esempio Pont-Saint-
Martin, Challand-Saint-Victor, Bard), utilizzavano salti 
ridotti generati deviando le acque dei torrenti di fondo-
valle e hanno pertanto costi di costruzione ed impatto 
sull’ambiente molto bassi.
Negli anni successivi la rete iniziò ad espandersi velo-
cemente: sempre più impianti iniziano a comparire sul 
territorio, finanziati da aziende e società (sia italiane 
che estere) che iniziano ad investire fondi e risorse sulla 
nuova industria.
Nel 1913 la Società Idroelettrica della Valle d’Aosta 
(SIVA, istituita nel 1907), che già possedeva diverse 
concessioni di derivazioni di acque e anche la centrale di 
Montjovet, propone un progetto di sfruttamento raziona-
le delle risorse idriche acquisendo tutte le concessioni di 
derivazione utilizzabili sul territorio, prime fra tutte quel-
le del torrente Marmore e dell’Evançon. Sempre in quegli 
anni altre società come Edison, la società Brambilla di 
Milano, Elektrobank iniziano ad investire sulla valle.
Lo scoppio della prima guerra mondiale, con la conse-
guente richiesta di maggiori quantità di energia per 
l’aumento di produttività delle industrie, come quelle 
siderurgiche, contribuisce all’espansione dell’industria 
idroelettrica.
Nel 1918 inoltre la SIVA si fonde con la Società Pont-
Saint-Martin dando vita al colosso SIP, Società idroelet-

trica Piemontese, che subito mette in cantiere la costru-
zione della diga di Cignana che avrebbe alimentato il polo 
Torino-Biella-Aosta-Alessandria ed inizia ad acquistare 
ditte minori, ingrandendo il proprio controllo sullo sfrut-
tamento delle acque dell’Italia settentrionale.

Anche politica del governo fascista degli anni ’30 investì 
molto in questo settore: in quegli anni la Valle d’Aosta 
era la regione che produceva la maggior quantità di ener-
gia elettrica in tutta Italia.
Lo scoppio della seconda guerra mondiale portò all’au-
mento di produzione, analogamente a quanto successe 
con la prima, ma questa volta le centrali divennero ber-
saglio di bombardamenti aerei rendendo la protezione 
degli impianti uno degli obiettivi principali delle azioni di 
difesa. 

Iconografia:
10 - Gettata del calcestruzzo nel muro della diga di Cignana 
(1927)
11 - Immagini della colonia alpina di Cignana nel 1930.10 11
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42 centrali che vennero totalmente acquisite dall’ENEL.
La Regione iniziò ad opporsi al progetto di nazionaliz-
zazione dell’energia, presentando un ricorso alla Corte 
Costituzionale che venne però respinto in nome dell’inte-
resse nazionale che portava questa legge.
La situazione inizia a cambiare nel 1999 con l’emanazio-
ne del “decreto Bersani” che da il via alla liberalizzazione 
del settore di produzione elettrica con l’obiettivo di porre 
fine al monopolio dello stato. 
Il decreto prevedeva che nessun soggetto potesse pro-
durre o importare più del 50% dell’energia prodotta in Ita-
lia. Per questo motivo l’ENEL fu costretta a cedere parte 
dei propri impianti.
L’amministrazione regionale della Valle d’Aosta presentò 
quindi all’ENEL l’ipotesi di acquistare il 50% degli impian-
ti della valle ma nel corso della negoziazione i termini 
cambiarono fino ad arrivare all’acquisto, da parte della 
Regione, di tutti i 42 impianti presenti sul territorio. La 
Valle d’Aosta diventerà la prima regione d’Italia ad avere 
il pieno controllo della produzione idroelettrica regionale. 
Dal 2001 tutti gli impianti sono di proprietà della CVA 
S.p.A, la Compagnia Valdostana delle Acque.

La ricostruzione post-bellica porta, ovviamente, ad un 
aumento della richiesta di energia e tutti i progetti delle 
centrali, bloccati con lo scoppio della guerra, riprendono.

Iniziano pochi anni dopo una serie di dibattiti politici ri-
guardanti i diritti delle acque ed in particolare sulla que-
stione dell’indipendenza della Valle d’Aosta sull’utilizzo 
delle risorse idriche.
Già nel 1915, con la Legge Bonomi, la proprietà delle 
acque era stata trasferita al demanio statale. Il cen-
tralismo tipico del regime fascista aveva ulteriormente 
aumentato la tensione con la richiesta ai comuni di ri-
nunciare ai diritti sulle acque. 
In questo clima continua comunque la costruzione di 
nuove dighe e centrali, viene realizzato il lago artificiale 
di Beauregard, la centrale di Valpelline, lo sbarramento di 
Place Moulin e le centrali di Avise e Quart.

La svolta arriva il 6 dicembre 1962 quando entra in vigo-
re in Italia la legge n. 1643: viene istituito l’ENEL (Ente 
Nazionale per l’Energia Elettrica) che assorbe la quasi 
totalità delle compagnie di produzione elettrica con le 
relative centrali.
In quel momento la Valle d’Aosta contava sul territorio 

Iconografia:
12 - Gli impianti della Valle d’Aosta

Sitografia:
http://www.cvaspa.it/opencms/export/sites/cvaspa/_pdf_/pubblicazioni/
CVA_EBOOK_2014_MAX_OK.pdf 12
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Non bisogna però pensare che siano questi elementi a 
costituire la porzione più grande delle infrastrutture di 
sfruttamento delle acque. L’azione maggiore attuata 
nei confronti dell’ambiente alpino è rappresentata dagli 
impianti idraulici e dalle condotte forzate, quasi sempre 
interrati in gallerie sotterranee se non per alcuni tratti 
che rimangono in superficie. 

L’intervento di sfruttamento delle acque, sicuramen-
te tra le più grandi ed importanti trasformazioni di un 
territorio mai realizzate, non avvenne solo mediante la 
costruzione di impianti collocati all’esterno (centrali e 
dighe) ma anche all’interno del suolo (condotte forzate 
per il trasporto delle acque), nonché la realizzazione di 
tutta una serie di infrastrutture di supporto come strade, 
ponti, linee telefoniche ecc. 
Se i fenomeni legati all’industria moderna si sono con-
centrati principalmente a fondovalle e nelle aree pianeg-
gianti, gli interventi legati alla produzione di energia idro-
elettrica hanno iniziato a spingersi nei luoghi più remoti 
delle valli, ad elevate quote sulle montagne, nei grandi 
laghi alpini e in prossimità dei ghiacciai e delle fonti dei 
fiumi. 
Molto più dei fabbricati delle centrali, posti solitamente 
alle pendici dei versanti, furono le grandi dighe a modi-
ficare i paesaggi alpini dando vita ad un nuovo tipo di 
paesaggio industriale diverso da quello a cui si era soli-
tamente abituati. 

La trasformazione portata al territorio non è però solo di 
tipo fisico ma anche economico e socioculturale.
Questa nuova industria si è infatti affiancata, nell’eco-
nomia della valle, alle attività rurali e artigianali che la 
caratterizzavano da secoli portando allo stesso tempo 
grandi cambiamenti negli equilibri sociali locali. 
La valle fu interessata da una serie di investimenti e 
movimenti di capitali da parte delle grandi società che 
intendevano realizzare i nuovi impianti.
Inizialmente tutto questo movimento venne visto come 
un’invasione da parte degli abitanti del luogo, un “peri-
colo” portato da un nuovo e sconosciuto uso dell’acqua, 
da sempre vista come bene di massima importanza per 
la vita della popolazione e per le attività agro-pastorali. 

4.2 
L’IMPATTO SUL TERRITORIO 
E SULLA SOCIETÀ

Iconografia:
13 - Diga di Place Moulin
14 - Montjovet, condotte forzate
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Con il passare del tempo la resistenza a questa nuova 
forma di sfruttamento delle risorse idriche fu superata 
grazie anche ai notevoli vantaggi che ne derivarono.
L’avvento dell’industria idroelettrica ha infatti creato 
nuovi posti di lavoro e portato ad un meccanismo di im-
migrazione e integrazione che ha avuto effetti positivi 
sua dal punto di vista sociale che economico. 
La popolazione locale ha assistito ad una massiccia 
immigrazione di lavoratori provenienti da diverse regioni 
italiane sia per la costruzione che per il lavoro nelle cen-
trali stesse. 
Nascevano, nei pressi delle centrali, villaggi creati per gli 
operai che iniziarono a trasferirsi definitivamente nella 
regione con la conseguente apertura di nuove attività 
commerciali a supporto di questi grandi afflussi.
Questo ha portato anche al rallentamento, congiunta-
mente allo sviluppo del turismo, del fenomeno di spopo-
lamento delle comunità montane che da tempo interes-
sava questi territori.
A quasi un secolo dall’avvento dell’industria idroelettri-
ca nella valle, gli impianti idroelettrici sono ormai con-
siderati patrimonio a cielo aperto, parte integrante del 
paesaggio alpino e della cultura della popolazione locale.
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15 - Planimetria generale degli impianti della Valtournenche
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(data l’altitudine e le condizioni meteo spesso difficili 
della valle) in modo da ottenere il massimo sfruttamento 
idraulico. 
La strada che collega Châtillon al comune di Valtournen-
che, già ampliata nel 1878,  subì un ulteriore ampliamen-
to nel 1925 per permettere il trasporto delle pesanti 
macchine delle centrali idroelettriche, che cominciano a 
comparire sul territorio della valle dall’anno seguente.1
Seguono una serie di infrastrutture realizzate apposita-
mente per l’approvvigionamento dei materiali per la co-
struzione delle centrali. Iniziano a comparire nella valle 
nuove strade, ponti, linee telefoniche fino ad arrivare, 
qualche tempo dopo l’affermarsi delle centrali, alle linee 
elettriche. 
Si può notare come l’avvento dell’industria idroelettrica 
sia stato di notevole importanza per lo sviluppo economi-
co e turistico della valle anche perché è proprio in segui-
to alla realizzazione delle infrastrutture necessarie per le 
centrali che venne realizzata la carrozzabile da Valtour-
nenche a Cervinia, elemento che permette la fondazione 
del grande centro turistico. Iniziano qualche anno dopo 
a comparire i primi edifici di architettura moderna ed il 
primo impianto di risalita, la funivia Breuil-Plan Maison.2 

La Valtournenche fu, intorno agli anni 10 del ‘900, ogget-
to di una serie di studi e di proposte che miravano alla 
creazione di un sistema di centrali e dighe per la produ-
zione di energia idroelettrica a partire dallo sfruttamento 
del Marmore, il suo principale torrente.
La valle, sia per la sua conformazione topografica, che 
presenta nel percorso del torrente dislivelli notevoli, sia 
per la grande quantità di acqua disponibile, risultava par-
ticolarmente attraente sotto questo punto di vista. 
Dopo la Valle del Lys, la prima ad essere stata utilizzata 
con un sistema razionale di impianti, la S.I.P Breda, che 
già controllava diverse vallate, decise di rivolgere la sua 
attenzione alla Valtournenche. 
Vennero proposti diversi progetti e alla fine venne con-
cesso alla Società Idroelettrica Marmore, che era su-
bentrata alla S.I.P Breda, che a sua volta aveva acqui-
stato dalla Società Industriale Finanziaria tutti i diritti 
dipendenti dalla domanda di concessione, di utilizzare le 
acque del Marmore e di tutti i suoi affluenti seguendo il 
progetto che era stato proposto dalla Società Industriale 
Finanziaria il 23 luglio 1918.
Il progetto fu però modificato dall’Ufficio Idraulico del 
gruppo S.I.P per cercare di disporre gli impianti nelle 
condizioni più favorevoli dal punto di vista costruttivo 

Bibliografia:
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16 - Profilo generale impianti sul Marmore
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2.Impianto Perréres - Maën (1° salto Marmore)
In località Notre Dame de la Garde un serbatoio raccoglie 
le acque del Marmore prese a valle dallo scarico della 
centrale di Perréres e per mezzo di un canale a pelo libero 
le acque vengono portate al bacino di carico di Promoron.
La centrale si trova nella piana di Maën e contiene tre 
gruppi generatori di cui uno sfrutta le acque di Cignana, 
uno quelle di Perréres e l’altro può sfruttarle entrambe 
sia insieme che separatamente. 

3.Impianto Cignana - Maën
Il serbatoio del lago di Cignana venne realizzato sbarran-
do il Rio la Plana a valle della conca di Cignana attraver-
so la costruzione di due dighe continue, la più grande 
a gravità in calcestruzzo e la più piccola in muratura a 
secco, che danno origine ad un bacino della capacità di 
16 milioni di m3 di acqua. 

La serie completa di impianti è composta da cinque deri-
vazioni di cui tre ad acqua fluente poste lungo il torrente 
e due nelle vallate laterali con serbatoi integratori sta-
gionali del lago Goillet e della diga di Cignana. L’impatto 
di questi elementi sul territorio fu notevole, in particolar 
modo dopo la realizzazione delle dighe che hanno profon-
damente trasformato intere aree creando nuovi paesaggi 
naturali e condizionando quelli urbani esistenti.1
Procedendo dal Lago Goillet, da cui il Marmore nasce, si 
trovano i seguenti impianti:

1.Impianto Goillet - Perréres
Il serbatoio del Lago Goillet venne realizzato sbarrando 
l’emissario naturale del lago con la costruzione di una 
diga rettilinea, creando un bacino della capacità di circa 
11 milioni di m3 di acqua. Le acque di questo serbatoio 
vengono convogliate attraverso condotte sotterranee 
fino alla centrale di Perréres. 

4.3.1 
IL SISTEMA IDRICO 
IN VALTOURNENCHE

Iconografia:
17 - Sistema degli impianti Goillet - Perréres
18 - Sistema degli impianti Maen - Cignana 17 18
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Dato che la capacità di Cignana è maggiore del flusso 
annuo medio fornito dal bacino del lago, l’eccedenza vie-
ne sfruttata elevando le acque del 1° salto per mezzo 
della stazione di pompaggio di Promoron situata in te-
sta al bacino di carico. In questo modo si può utilizzare 
l’energia notturna ed estiva per elevare le acque esu-
beranti dei periodi di morbida fino al lago Cignana per 
utilizzarle in periodo invernale.

4.Impianto Ussin - Covalou (2° salto Marmore)
Un piccolo serbatoio settimanale ottenuto sbarrando 
con una diga a paratoie il Marmore ad Ussin, a circa un 
km da Maën, fornisce le acque a questa derivazione. I ca-
nali derivatori portano le acque alla centrale di Covalou.

5.Impianto Covalou - Breil (3° salto Marmore)
L’ultima derivazione è quella di Covalou, dove un bacino 
di compenso raccoglie le acque della valle. Attraverso un 
canale scavato in galleria le acque vengono convogliate 
alla centrale di Breuil.2
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5
Le Centrali

I PROGETTI DI GIOVANNI MUZIO



19 - Stazione pompe di Promoron
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“Progettando una centrale, ci si assicuri innanzi tutto che nelle immediate vicinanze non ci siano complessi paesistici od artistici di notevole 
interesse e, soprattutto, non si sacrifichi troppo alla funzionalità a scapito dell’estetica. Estetica che non può dimenticare nè il paesaggio cir-

costante al quale deve adattarsi nè il carattere architettonico della località dove la centrale deve sorgere”1

Carlo Carducci, intervento al convegno di Architettura Montana del 1955 dal titolo Orientamenti sull’architettura elettro-industriale in zone montane



20 - Schema degli impianti sul Marmore
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I progetti delle centrali della valle sono da attribuire ad 
un unico architetto, Giovanni Muzio, che ricevette la 
commissione grazie all’amicizia con l’ingegnere Angelo 
Steiner, ex compagno di università e dirigente degli im-
pianti idroelettrici della S.I.P Breda. 1

Il progetto di una centrale idroelettrica in montagna è 
fortemente vincolato da due fattori: i diversi macchinari 
che devono essere installati e che regolano la distribu-
zione in pianta e gli ambienti interni e le limitazioni por-
tate dalle condizioni geo-morfologiche dell’area in cui si 
collocano.
Ciò che rende particolarmente significativi questi pro-
getti è proprio il rapporto che instaurano con il luogo, la 
cultura e i materiali locali.
Il concetto di “costruzione in quota” che un tempo era 
solo prerogativa dei rifugi alpini, richiedeva ai progettisti 
sia la sensibilità verso il contesto sia un certo corag-
gio per le difficoltà di costruzione del sito. Questo si è 
tradotto molto spesso in architetture solide, che si im-
pongono nel paesaggio con decisione e con un’aggres-
sività non violenta ma ricca di invenzione e carattere. 
L’esempio più evidente è proprio l’impianto di Promoron, 
arroccato sul versante della montagna quasi come un 
castello ed immerso tra i boschi di latifoglie.
È proprio evidente come Muzio, nonostante sia legato 
alle tendenze del razionalismo italiano del ‘900 (di cui fu 
tra i primi e maggiori rappresentanti) si distacchi dalle 
ideologie di questo movimento per i progetti delle cen-
trali, in quanto contestava ai razionalisti il rifiuto totale 
dei principi stilistici e delle tecniche costruttive legate 
alla tradizione.
Nell’architettura di Muzio ha particolare importanza la 
lettura delle tradizioni locali intese come “selezione 
naturale”, lo studio dell’ambiente, dei materiali e delle 
forme. La storia e la cultura locale sono, secondo Mu-
zio, il frutto dello studio e dell’esperienza di coloro che 
ci hanno preceduto e nel pensare alla nuova architettura 
non bisogna dimenticare questi valori. 2

Per l’architetto il tema delle centrali era insolito e ne-
cessitava quindi di un approccio nuovo, inedito, data la 
natura particolare dell’incarico che da un lato riguardava 
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5.1 
L’ARCHITETTURA 
DELLE CENTRALI 

un compito ingegneristico e dall’altro sollecitava invece 
ad una profonda riflessione sul tema dell’arte rustica che 
proprio in quegli anni era stato rilanciato durante la pri-
ma Biennale Romana del 1921. 
Muzio studiò le “caratteristiche generali dell’estetica e 
della disposizione delle fabbriche paesane” proponendo 
saggi dei progetti di piccole ville tra cui importante ri-
sulta quello di villa Minetti alla Presolana, nelle prealpi 
bergamasche, che risulta essere l’antecedente più pros-
simo della centrale di Maën.
La sua abilità nel progettare le centrali fu quella di realiz-
zare degli edifici che, nonostante dovessero sottostare 
a regole e vincoli, non trascuravano la qualità architet-
tonica.
Questa attenzione è dovuta anche al periodo in cui si 
collocano i progetti. 
Il rapido sviluppo dell’industria idroelettrica e l’afferma-
zione dell’energia elettrica a livello nazionale avevano 
portato ad una filosofia aziendale che prevedeva, da par-
te delle società committenti, che le centrali divenissero 
dei veicoli rappresentativi, dei manifesti propagandistici 
che diffondessero l’immagine nuova e positiva dell’ener-
gia elettrica.
È per questo che gli organismi edilizi delle centrali si ca-
ricano di formalismo, si rivestono di materiali e tradizioni 
locali con continui richiami alle costruzioni vernacolari. 
L’infrastruttura anonima è ciò che di più lontano possa 
esserci in questo periodo per quanto riguarda queste co-
struzioni. 
Proprio a questo riguardo, l’ingegner Roggiapane, tecni-
co della S.I.P, parla delle centrali durante il convegno di 
Architettura Montana del 1955 dal titolo “Orientamenti 
sull’architettura elettro-industriale in zone montane” di-
cendo:
“Sono lieto di affermare in questa sede che a mio mo-
desto avviso nessun fabbricato industriale è oggetto 
di tanta cura quanto quello di una centrale. Le stesse 
necessità tecniche (...) hanno portato i tecnici a curare 
con amore questi fabbricati e a cercare per la loro rea-
lizzazione la collaborazione di architetti valenti e geniali 
ottenendo soluzioni che sempre meglio sanno accoppia-
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re la razionalità all’estetica.” 3

Per i progettisti questo nuovo campo dell’architettura era 
insolito e stimolante, richiedeva un diverso tipo di approc-
cio rispetto ai progetti in città; si trattava di far dialogare 
tra loro degli elementi funzionali a elementi architettonici 
nell’ottica dell’inserimento di un’architettura industriale 
in un contesto paesaggistico importante come quello 
montano, senza quindi deturparlo ma cercando una sinto-
nia e un dialogo con esso.
Non esiste uno stile unico che accomuni le centrali idro-
elettriche alpine in quanto ogni progettista che si è ci-
mentato nell’impresa, in base anche al proprio periodo di 
appartenenza e alla propria formazione, interpreta l’argo-
mento secondo il proprio “credo architettonico”.
Se si prende come esempio Muzio, nonostante la sua già 
citata attenzione al contesto e alle tradizioni, si può no-
tare infatti come ci sia il richiamo costante ad una serie 
di elementi che ricorrono in tutte le sue architetture, an-
che quelle urbane, e che sono legati alla sua formazione 
giovanile. È proprio lui stesso, alla domanda “La relazione 
con l’ambiente per lei è molto importante?” a rispondere: 
“Senza dubbio, nonostante la presenza ricorrente nei miei 
progetti di alcuni partiti architettonici ricorrenti cui sono 
molto legato come l’arco, la piattabanda, la colonna, i por-
ticati e le loro combinazioni, le tessiture murarie di mat-
toni. Questi li vedo come valori ed elementi connaturati 
con l’architettura, indipendentemente dal luogo, come 
fatti oggettivi. 4

LE SCHEDE DELLE CENTRALI

Sono riportate di seguito delle brevi schede descrittive 
delle centrali di Covalou, Maën e Perrères, mentre la ca-
bina di Promoron verrà descritta in maniera più dettaglia-
ta nel capitolo seguente.
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La centrale, realizzata nel 1926, è la prima della Valtour-
nenche nonché uno dei primi edifici industriali progettati 
da Muzio.
Rispetto alle altre centrali, poste come corpi isolati ri-
spetto agli altri apparati, il corpo di fabbrica simile ad 
un castello è il fulcro di una sorta di “cittadella” (se si 
vuole richiamare la similitudine con i castelli della valle) 
composta dal bacino di raccolta delle acque, dagli im-
pianti di trasformazione, dagli uffici e dalle residenze del 
personale
L’edificio è composto da tre blocchi affiancati di diverse 
dimensioni con coperture in lamiera chiara notevolmente 
inclinate. 
Gli ambienti principali sono due: la sala macchine, a si-
nistra, con il locale di comando con i quadri elettrici e la 
sala trasformatori, a destra. Questi due ambienti sono 
raccordati dalla torre centrale in cui gli stessi trasforma-
tori vengono smontati. La sua forma deriva proprio dalla 
funzione: l’altezza dell’ambiente serve per sollevare i pe-

santi trasformatori per la loro manutenzione. 
È evidente quindi come in Muzio la forma e la funzione 
siano legate: la componente architettonica e quella fun-
zionale creano un insieme organico.
Altro elemento ricorrente nell’idea di architettura di Mu-
zio è l’asimmetria, evidente nel prospetto principale del-
la centrale, nonché l’utilizzo combinato delle due figure 
geometriche a lui più care, il rettangolo e il semicerchio, 
il rettilineo e il curvilineo, che si manifestano nell’utilizzo 
delle grandi aperture ad arco che trovano poi corrispon-
denza negli archi strutturali che separano la sala mac-
chine dalla sala trasformatori. 
Notevole è inoltre la ricerca sulla forma delle aperture, 
sul disegno degli intonaci, degli infissi e di tutto l’appa-
rato decorativo in generale.
Elemento caratteristico, presente anche nella centrale 
di Maën, sono le sottili capriate bianche in calcestruzzo 
sullo sfondo blu della copertura.

CENTRALE DI COVALOU

Comune: Antey-Saint-André 
Società originale: S.I.P BREDA 
Società attuale: CVA
Anno progettazione: 1925 
Anno realizzazione: 1926 
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23 Prospetto laterale
24 Interno della centrale, dettaglio delle capriate metalliche
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CENTRALE DI MAËN La centrale, per quanto riguarda le forme, è sostanzial-
mente simile a quella di Covalou: anche questa si com-
pone di tre blocchi (sala macchine, sala trasformatori e 
torre centrale per la manutenzione dei trasformatori). 
Differisce dall’altra centrale per l’apparato decorativo e 
per i disegni di facciata: sia il basamento che le aperture 
sono rifinite con un bugnato in pietra che conferisce alla 
centrale un aspetto monumentale. Le falde delle coper-
ture dei tre corpi hanno inoltre un andamento diverso.
Caratteristica della centrale è sicuramente la leggera 
copertura a capriate della sala macchine, realizzata con 
sottili elementi in calcestruzzo colorati di bianco che si 
staglia sotto un soffitto blu, rendendo ancora più eviden-
te questa struttura così elegante e tecnologicamente 
avanzata rispetto agli anni in cui la centrale venne realiz-
zata. Attualmente la sala ospita eventi e mostre duran-
te l’anno, mentre la stazione elettrica è stata spostata 
all’esterno in seguito ai lavori di rifacimento del nuovo 
impianto effettuati nel 2002. 

Comune: Maën (frazione Valtournenche) 
Società originale: S.I.P BREDA 
Società attuale: CVA  
Anno progettazione: 1924 
Anno realizzazione: 1927
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28 Interno della centrale, dettaglio delle capriate metalliche
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Nonostante alcune guide e testi inseriscano anche que-
sta centrale, congiuntamente alle due case degli operai 
che sorgono accanto, nell’elenco di centrali di Muzio, at-
tualmente non esistono disegni o prove che sia effetti-
vamente stata progettata da lui.
Questa centrale differisce dalle altre progettate nella 
valle: ha uno schema distributivo a L, con la sala dei 
trasformatori ortogonale alla sala macchine. L’edificio, 
semplice ed imponente, presenta una serie di archi in-
cassati rivestiti in pietra in cui si trovano le aperture, alti 
finestroni in vetrocemento. 
Gli edifici residenziali, omogenei dal punto di vista del 
trattamento esterno e dei materiali (intonaco e legno) 
hanno impostazioni architettoniche diverse: uno presen-
ta un’impostazione simmetrica, tetto a due falde e uno 
stretto timpano rivestito in legno, l’altro presenta invece 
un tetto ad un’unica falda molto inclinato, un’imposta-
zione asimmetrica e un piccolo loggiato.

CENTRALE DI PERRÈRES

Comune: Perrères (frazione Valtournenche) 
Società originale: S.I.P BREDA 
Società attuale: CVA  
Anno progettazione: 1926 
Anno realizzazione: 1928

Bibliografia:
Nebbia, G. (1999). Architettura moderna in Valle d’Aosta tra l’800 e il ‘900. 
Quart: Musumeci Editore, pag. 92

Iconografia:
29 Vista aerea
30 Prospetto principale
31 Interno della centrale, dettaglio delle turbine
32 Edifici residenziali del complesso
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6
Il complesso di Promoron

INQUADRAMENTO GENERALE
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Vista assonometrica del complesso
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6.1 
IL COMPLESSO DI PROMORON

1 LA STAZIONE DI POMPAGGIO
Fuori servizio dal 1984, la centrale idroelettrica progettata 
da Muzio è il cuore del complesso e verrà descritta nelle 
pagine seguenti.

2 LA CASA DEL CUSTODE
La casa del custode è sicuramente l’edificio più interes-
sante del complesso dopo la centrale. 
La casa si compone di un volume molto semplice a cui 
si aggancia il corpo scale che definisce quella che è si-
curamente la facciata più particolare dell’edificio, con la 
vetrata a gradoni che segue la rampa delle scale e l’arco di 
ingresso sormontato da colonne. Chiude l’edificio una co-
pertura a padiglione rivestita, come la centrale, di scandole 
metalliche.
Secondo alcuni studiosi l’edificio sarebbe stato progettato 
dallo stesso Muzio, anche se non esistono disegni di pro-
getto che lo confermino.
È comunque risaputo che Muzio fosse solito disegnare in 
cantiere i progetti e si potrebbe supporre che il progetto 
sia nato proprio durante il cantiere della centrale. Sono 
inoltre presenti similitudini, nelle forme e nell’apparato de-
corativo, con la casa del custode dell’impianto di Brusson, 
progettata da Muzio nello stesso anno.

3 L’EX FUNIVIA
La funivia Maen-Promoron fu realizzata intorno agli anni ‘70 
dalla ditta Piemonte Funivie al fine di rendere più facilmen-
te raggiungibile la stazione pompe dagli operai. L’altitudine 
della stazione e la presenza di neve durante la maggior parte 
dell’anno rendevano infatti difficile l’accesso e l’approvigio-
namento dei materiali. L’impianto venne dismesso intorno 
ai primi anni del 2000 dopo la realizzazione di una nuova 
condotta interrata che collega Maën con la diga di Cignana e 
che è servita da una funicolare sotterranea. 

4 IL MAGAZZINO
Accanto alla casa del custode si trova un edificio probabil-
mente adibito a magazzino totalmente dismesso.

5 I FABBRICATI DI SERVIZIO
I due piccoli capannoni di servizio vengono tutt’oggi utilizza-
ti come punto di appoggio e come magazzini dagli operai che 
si recano nella stazione per i controlli agli impianti.

6 LE CASE RURALI
All’esterno del complesso sono presenti due case rurali ab-
bandonate, costruite nel tradizionale stile degli alpeggi di 
montagna.

Il complesso di Promoron conta, oltre alla cabina, di-
versi edifici annessi: la casa del custode, il fabbricato 
di arrivo della funivia di collegamento con la valle (ora 
dismessa) dei fabbricati di servizio e due edifici rurali 
abbandonati al di fuori delle pareti perimetrali.

1

4

2

5

3

6
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Planimetria generale dell’area
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34 - Vista del complesso di Promoron
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35 - Vista panoramica del complesso di Promoron
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La stazione di pompaggio di Promoron fa parte di un 
complesso che include, oltre alla stazione stessa, di-
versi edifici di servizio che venivano utilizzati prima che 
la stazione smettesse di funzionare. Tutto il complesso 
si trova attualmente in stato di abbandono se non per 
i controlli periodici degli impianti da parte degli operai 
della CVA.
Il complesso si trova a 1820 m s.l.m sul versante destro 
orografico della media Valtournenche, a 700 metri in di-
rezione nord-ovest rispetto a Maën, frazione del comune 
di Valtournenche, posta a fondovalle, e a 1,2 km dallo 
sbarramento di Tsignanaz (Cignana).
La vasca di carico di Promoron è una galleria serbato-
io totalmente interrata in roccia, lunga circa 150 m la 

cui sezione si amplia solo negli ultimi metri prima della 
stazione di controllo di Promoron per la presenza di strut-
ture accessorie. La vasca di carico alimentava la cen-
trale idroelettrica di Maën attraverso la doppia condotta 
forzata che si aggiunge alle condotte provenienti dallo 
sbarramento di Cignana. 
Dato che la capacità di Cignana era maggiore del flusso 
annuo medio fornito dal bacino del lago, l’eccedenza ve-
niva sfruttata elevando le acque del 1° salto per mezzo 
della stazione di pompaggio. In questo modo si poteva 
utilizzare l’energia notturna ed estiva per elevare le ac-
que esuberanti dei periodi di morbida fino al lago Cignana 
per utilizzarle in periodo invernale. 

Comune: Maën (frazione Valtournenche) 
Società originale: S.I.P BREDA 
Società attuale: CVA 
Anno progettazione: 1926 
Anno realizzazione: 1928 

6.2
LA STAZIONE DI POMPAGGIO
DI PROMORON

36
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Iconografia:
36 -Disegni originali di G. Muzio, 1926
37 -Disegni originali di G. Muzio, 1926
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La cabina era, in sostanza, una sorta di appendice della 
centrale principale.
Questo aspetto è fondamentale per inquadrare il pensie-
ro attorno a cui ruotano i progetti delle centrali di Muzio. 
Nonostante la struttura si poggi sul lato della monta-
gna e sia lontana dal centro abitato sottostante, Muzio 
non rinuncia all’apparato decorativo che caratterizza le 
centrali che si trovano invece a valle ma comprende la 
valenza paesaggistica e l’impatto visivo che avrà la ca-
bina sull’intera valle e realizza quindi un progetto che sia 
effettivamente un punto forte e che dialoghi con l’am-
biente circostante.
L’apparato decorativo è simile a quello della centrale 
sottostante di Maen: un bugnato in pietra corre lungo il 
basamento e incornicia le aperture, che svettano sulle 
superfici intonacate di bianco. Nel complesso l’aspetto 
è monumentale ed ha un forte impatto visivo. 
L’edificio è formato da un corpo principale contenente 
la sala macchine a cui sono agganciati due corpi minori. 
Il primo è il corpo si innesta anteriormente sul piazzale 
realizzato sopra la vasca di carico, è uno dei tre punti di 

accesso alla stazione pompe e permette la discesa nella 
sala macchine attraverso una scala a chiocciola. 
Questo blocco si differenzia dal resto della centrale per 
il rivestimento: è infatti totalmente rivestito in bugnato 
in pietra e presenta delle parti intonacate solo al di sotto 
delle aperture. È evidente anche in questo caso la predi-
lezione di Muzio per l’asimmetria, che posiziona questo 
corpo non al centro dell’edificio principale ma leggermen-
te traslato verso destra.
Il corpo principale è un grande ambiente contenente le 
diverse macchine chiuso da copertura a padiglione sor-
retta da capriate metalliche mentre il terzo corpo si in-
nesta simmetricamente rispetto al lato lungo della sala 
macchine che prospetta verso la valle.
I colori utilizzati all’interno sono differenti dalle altre 
centrali della valle: scompare il soffitto blu notte per 
lasciare spazio alle tonalità pastello dell’azzurro per le 
pareti e le capriate e beige per la copertura.
Il tema della luce è fondamentale: sono presenti grandi 
aperture ad arco sormontate da aperture rettangolari mi-
nori che illuminano tutta la sala. 

Bibliografia:
Bolzoni. L (2000). Architettura moderna nelle Alpi italiane dal 1900 alla fine 
degli anni Cinquanta. Pavone Canavese (TO): Priuli & V erlucca. pp. 54-55

Iconografia:
38 - Prospetto Nord-Est dell’edificio38



Iconografia:
39 - Vista prospetto Nord - Ovest
40 - Vista prospetto Sud-Ovest
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Iconografia:
41 - Le capriate metalliche
42 - Le turbine
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Iconografia:
43 - La sala minore
44 - Le scale a chiocciola dell’ingresso Nord - Ovest
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PISTA CICLABILE PERRÈRES - PROMORON
Quello che oggi è uno dei tanti tracciati che fanno parte 
della rete sentieristica della valle nasce intorno al 1920 
come strada di servizio per il trasporto dei macchinari e 
dei materiali necessari per la stazione di pompaggio di 
Promoron. Il primo mezzo utilizzato per il trasporto era 
una cremagliera, sostituito poi da veicoli a motore. Intor-
no agli anni ’70 venne realizzata la funivia, attualmente 
smantellata, che collega Maën con Promoron, di conse-
guenza la strada non venne più utilizzata e non venne più 
effettuato nessun servizio di manutenzione.
Data la particolare valenza paesaggistica di questo 
percorso e la facilità di percorrenza il comune di Val-
tournenche decise di attuare una serie di interventi per 
trasformare l’antica pista in un percorso naturalistico 
ciclo-pedonale, in accordo con la Comunità Montana.
Lo studio di fattibilità, la progettazione preliminare e 
quella definitiva vengono affidate dalla Comunità Mon-
tana Monte Cervino allo Studio Projets di Saint-Vincent.
I lavori iniziano il 7 aprile del 2003 e, nonostante fosse 
previsto il termine entro 180 giorni, le condizioni meteo 
avverse dovute all’altitudine dell’area hanno portato ad 
una serie dei ritardi con la conseguente fine dei lavori 
nell’ottobre 2004. 

6.3
ACCESSIBILITÀ:

CARATTERISTICHE DEL PERCORSO

• Partenza: Perrères (1831 m)
• Arrivo: Promoron (1825 m)
• Dislivello: 216 m (massimo)
• Periodo consigliato: dal 01/06 al 30/09
• Durata Andata: 2h00
• Difficoltà: E - Escursionistico
• Lunghezza: 5.300 m circa
• Larghezza: 2,50 m (variabile)
• Gallerie: 3, illuminate con pannelli solari 
• Aree di sosta: 3, attrezzate per il picnic
• Pannelli segnaletici: 3
• Ponti lungo il tracciato: 3

45
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Iconografia:
45 - Prima tratta del percorso
46 - Tratta intermedia con galleria
47 - Il ponte in legno



PISTA CICLABILE PERRÈRES - PROMORON



67

ALTAVIA1, TAPPA 9
CRÉTAZ - RIFUGIO BARMASSE
La tappa 9 del percorso dell’altavia1 ha inizio dal capo-
luogo di Valtournenche. 
Dalla frazione di Crétaz si raggiunge, percorrendo un trat-
to di strada carrabile, la frazione di Valmartin (1489 m).
Qui, subito dopo la chiesetta, ha inizio il sentiero escur-
sionistico che sale più rapidamente e si addentra nel bo-
sco di latifoglie per arrivare poi nei pressi della centrale 
idroelettrica di Promoron (1820 m). 
Da qui si sale ulteriormente di quota e si incontra il borgo 
abbandonato di Falegnon (1925 m). 
Continuando la salita si arriva infine nella conca di Ci-
gnana, racchiusa dalle montagne della Grandes Mouraii-
les, fino a raggiungere il rifugio Barmasse, quasi in riva al 
lago di Cignana, da cui si può osservare l’imponente muro 
di sbarramento della diga.

CARATTERISTICHE DEL PERCORSO

• Partenza: Crétaz (1520 m)
• Arrivo: Rifugio Barmasse (2157 m)
• Dislivello: +682 m -25 m
• Periodo consigliato: dal 01/06 al 30/09
• Durata Andata: 2h25
• Segnavia: AV1
• Difficoltà: E - Escursionistico
• Lunghezza: 2200 m circa
• Larghezza: 2,00 m (variabile)

48
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Iconografia:
48 - Punto di partenza della tratta
49 - Il percorso sotto la foresta di latifoglie
50 - L’arrivo al complesso di Promoron



ALTAVIA1, TAPPA 9
CRÉTAZ - RIFUGIO BARMASSE
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PIANO INCLINATO MAËN - PROMORON
Il piano inclinato che parte dalla centrale di Maën e arriva 
a Promoron corre parallelo alla condotta che collega le 
due centrali. Veniva utilizzato inizialmente dagli operai 
per raggiungere la stazione pompe per il controllo e ma-
nutenzione, i quali risalivano utilizzando dei carrelli o, in 
caso di condizioni meteo particolarmente avverse, la ri-
pida scalinata tra i due binari. 
Negli anni ’70 fu costruita, dalla ditta Piemonte Funivie, 
una funivia per rendere più facile la salita alla centrale, 
dismessa poi intorno ai primi anni del 2000 dopo la rea-
lizzazione di una nuova condotta interrata, realizzata da 
Poma Italia, che collega Maën con Promoron e Cignana e 
che è servita da una funicolare sotterranea. 

CARATTERISTICHE DEL PERCORSO

• Partenza: Maën (1337 m)
• Arrivo: Promoron (1825 m)
• Dislivello: 488 m
• Periodo consigliato: dal 01/06 al 30/09
• Durata Andata: 2h00
• Difficoltà: EE - Escursione per Esperti
• Lunghezza: 750 m circa
• Larghezza: 0,6 m circa
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52

53

Iconografia:
51 - Vista del piano dalla centrale
52 - Vista del piano risalendo da Maen
53 - Tratta finale



PIANO INCLINATO MAËN - PROMORON
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7
La Valtournenche

POTENZIALITÀ



In alto: suggestione Sistema Altavia1
In basso: suggestione sistema Ecomuseo
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Le analisi e gli studi portati avanti nei capitoli prece-
denti non sono stati improntati esclusivamente sul pro-
getto di recupero e rifunzionalizzazione della centrale di 
Promoron e degli edifici annessi, hanno invece sempre 
considerato tutto il sistema (culturale, paesaggistico, 
storico, architettonico) che vi ruota attorno.
Il progetto non è infatti finalizzato a sé stesso ma ha 
origine e sviluppo nell’ottica d’insieme di una grande rete 
che si snoda in tutta la Valtournanche.
Come è stato già detto in precedenza, l’architettura del-
le centrali idroelettriche della valle vive in simbiosi con 
il paesaggio che le circonda arricchendolo in maniera ca-
pillare di infrastrutture e arricchendosi a sua volta delle 
bellezze naturali in cui si inserisce.
Le centrali costituiscono un patrimonio interessante 
perché si dissociano, nella quasi totalità dei casi (salvo 
rare eccezioni) da quella che viene definita “archeologia 
industriale”. Questi edifici non sono infatti dismessi ma 
mantengono la loro funzione originale di edifici di produ-
zione di energia. 
La centrale Promoron si differenzia da questo discorso 

in quanto attualmente dismessa e proprio per questo il 
suo recupero e rifunzionalizzazione diventa l’argomento 
principale della tesi.
Le altre centrali che fanno parte del sistema di sfrutta-
mento del Marmore e, a scala maggiore, dell’intera Valle 
d’Aosta, sono invece attualmente in funzione.  
Il discorso che si affronta in questo caso è quello di un 
progetto di valorizzazione a scala territoriale. Questi edi-
fici trovano infatti il loro immenso valore nel dialogo e 
nell’armonia tra ingegneria, architettura e paesaggio.
Le analisi svolte hanno quindi portato all’individuazione 
di due sistemi che, partendo dalla centrale di Promoron 
come cuore del progetto, intercettano diversi elementi 
presenti nella valle.
Questi sono:
 - il sistema dell’Altavia1 e del turismo escursionistico 
 - l’ecomuseo dell’architettura elettrica.

7.1
IL PROGETTO 
DI VALORIZZAZIONE 
TERRITORIALE: I SISTEMI

Sistema Altavia1 Ecomuseo dell’architettura elettrica
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L’Altavia1 non è solo uno dei percorsi più spettacolari ed 
importanti del nord Italia ma è anche un grande sistema 
che ingloba al suo interno porzioni di territorio, comuni, 
beni culturali.
Il complesso della stazione pompe di Promoron, con i vari 
edifici annessi, si trova proprio su questo tracciato, il 
che la rende un punto di interesse estremamente favo-
revole. 
Questa possiede infatti una triplice valenza: 
 - paesaggistica, per la sua posizione sopraelevata che la 
rende visibile durante la salita o la discesa lungo la valle;
 - storica, in quanto rappresenta una parte importante 
del patrimonio industriale della Valtournenche e della 
Valle d’Aosta;
 - architettonica, in quanto edificio progettato dall’archi-
tetto Giovanni Muzio, tra i massimi esponenti dell’archi-
tettura italiana del ‘900. 
Il sistema dell’Altavia è un sistema che attraversa tutta 
la Valle d’Aosta. Qui la centrale assume un nuovo ruolo, 
nuove funzioni e torna ad essere parte integrante della 
valle. 
Questa proposta deriva dallo studio e dalle analisi (ap-
profondite nei capitoli precedenti) del turismo escursio-
nistico della valle. 
Ciò che si intende fare è valorizzare e diffondere mag-
giormente il cicloturismo ed il turismo escursionistico 
rendendo ancora più appetibile l’offerta attraverso la ria-
pertura non solo dell’impianto, attualmente non visitabi-
le, ma di tutto il complesso. 
La centrale andrà ad aggiungersi quindi alla grande offer-

ta di mete e tappe sul percorso, rendendolo ancora più 
ricco ed eterogeneo.
Il sistema è rivolto a:
 - Escursionisti principianti di tutte le età e famiglie, 
data la semplicità del percorso  
 - Gruppi organizzati, associazioni ricreative,
 - Scuole 
Insieme al progetto della centrale si sviluppano inoltre 
due proposte parallele, atte allo stesso modo ad incre-
mentare i servizi offerti: il recupero del borgo abbando-
nato di Falegnon ed il posizionamento, lungo tutto il 
tracciato escursionistico che collega la centrale di Per-
réres con il complesso di Promoron, di elementi puntuali 
con diverse funzioni.
Queste proposte non saranno affrontate in maniera ap-
profondita in questa tesi ma sono semplicemente elabo-
rate in seguito alle analisi e agli studi del PTP, del PRG e 
in generale alle informazioni reperite da testi, guide, siti 
internet o direttamente da abitanti della valle ed escur-
sionisti che affrontano questo tipo di attività.

IL SONDAGGIO
Per elaborare le proposte progettuali è stato inoltre 
somministrato agli abitanti della Valtournenche un son-
daggio online in cui sono state poste domande specifi-
che riguardanti i vari punti affrontati.  I risultati del son-
daggio verranno riportati in ogni paragrafo attinente alle 
domande poste.

7.2 
SISTEMA ALTAVIA 1
E TURISMO ESCURSIONISTICO
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7.2.1 
IL COMPLESSO DI PROMORON

Le idee che riguardano la rivitalizzazione del complesso 
sono molteplici, in linea con le varie prescrizioni del PTP, 
del PRG e derivano dalle analisi e dalle considerazioni 
effettuate nei precedenti capitoli.
Il progetto sarà analizzato nel dettaglio nel capitolo 9.

In caso di riapertura, visiteresti la stazione di Promoron?

Uno dei punti a favore del progetto è dato dalla rispo-
sta estremamente positiva del sondaggio svolto presso 
gli abitanti della Valtournenche. Più del 96% si è infatti 
dimostrato entusiasta per la possibilità di poter visita-
re l’edificio, segno che nonostante sia da tempo chiuso 
racchiuda ancora un forte potenziale e susciti un forte 
interesse.

Suggestione della stazione di Pompaggio
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7.2.2 IL PERCORSO ESCURSIONISTICO Il percorso che collega Perrères a Promoron è attualmen-
te la migliore via d’accesso al complesso. 
Nel percorso sono presenti diversi cartelloni che rac-
contano la storia dell’industria idroelettrica della valle 
nonché alcune informazioni relative al paesaggio e agli 
elementi naturali presenti e visibili lungo il percorso. 
Questi cartelloni non sono però posizionati in punti stra-
tegici e non valorizzano il percorso e la sua storia.
Inoltre è presente un’area di sosta/pic-nic lungo il trac-
ciato.

Per potenziare il percorso e renderlo più riconoscibile si 
ipotizza l’inserimento di punti e dispositivi con diversi 
utilizzi e funzioni e diversa visibilità a seconda del luogo 
di collocazione.
Si andrebbe a valorizzare maggiormente il tracciato at-
tuando quindi una risistemazione e aggiornamento di 
questi elementi e delle informazioni in essi contenute.

Gli interventi proposti prevedono:
- il riallestimento e la risistemazione del punto di sosta 
- l’inserimento di punti con le funzioni informazione e os-
servazione panoramica e degli elementi di interesse sul 
percorso
- eventuali sculture o installazioni artistiche
In linea con il PTP e le varie prescrizioni i dispositivi sa-
rebbero a basso impatto ambientale e a basso costo.

Suggestione percorso escursionistico
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1) Hai mai percorso il tracciato che collega la centrale di 
Pèrreres alla cabina di Promoron?

La prima domanda ha avuto come obiettivo quello di veri-
ficare l’affluenza sul percorso escursionistico dati i risul-
tati delle indagini svolte a livello regionale sulla crescita 
del turismo escursionistico.

2) Conosci la storia del percorso e la sua origine?

Il percorso di collegamento tra le due centrali non na-
sce come percorso escursionistico bensì come traccia-
to realizzato per la costruzione della stazione pompe di 
Promoron e successivamente come collegamento per il 
trasporto di materiali ed approvigionamenti.

3) Ti sei soffermato a leggere i cartelli sulla storia dell’in-
dustria idroelettrica posizionati sul percorso?

Lungo il percorso sono disposti dei cartelli che raccon-
tano e spiegano sia gli elementi paesaggistici che si in-
contrano sia parti della storia dell’industria idroelettrica. 

4) Se si, hai trovato i cartelli interessanti e localizzati 
nei punti giusti?

Durante il sopralluogo è stato evidente come la maggior 
parte siano disposti in punti non adeguati alla spiegazio-
ne che fornivano. 
È per questo stato chiesto se la localizzazione fosse 
stata trovata adeguata.

5) Hai mai sostato nell’area pic-nic sul percorso?

Uno dei punti di sosta lungo il percorso risulta essere 
un’area pic-nic attrezzata con tavoli, sedute e un punto 
per poter accendere un fuoco controllato.

6) Se si, hai trovato la sosta confortevole e l’area ben 
attrezzata?

Dato lo stato dell’area osservato durante il sopralluogo, 
è stato chiesto se l’eventuale sosta nell’area fosse ri-
sultata confortevole.

2
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1

IL SONDAGGIO
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7.2.3 IL BORGO DI FALEGNON Falegnon si trova poco distante dal complesso di Pro-
moron e costituisce un interessante punto sul percorso 
dell’Altavia. 
Il borgo si trova attualmente al più completo stato di ab-
bandono: pochi sono gli edifici che conservano ancora la 
muratura, i solai e le coperture in uno stato recuperabile, 
molti di questi sono completamente distrutti. 
L’altitudine del borgo (1920 m circa slm) e le condizioni 
meteorologiche fanno si che ogni anno si la situazione 
sia sempre più critica.
Questo piccolo borgo conserva ancora però un forte po-
tenziale sia per la sua posizione panoramica sia per il 
fascino che possiede.
Tenendo conto delle prescrizioni del PTP e delle tavole 
tematiche del PRG, si ipotizza un possibile restauro e 
rivitalizzazione del borgo su modello dell’intervento ef-
fettuato sul borgo di Paraloup, congiuntamente ad inter-
venti mirati a migliorarne l’accessibilità.
La realizzazione sarebbe da ipotizzarsi in maniera con-
giunta con gli eventuali proprietari degli edifici e della co-
munità: trattandosi di architettura tradizionale e vista la 
difficoltà di accesso all’area l’idea di intervento sarebbe 
quella di un recupero, per quanto possibile, utilizzando le 
tecniche tradizionali in modo tale da non privare il borgo 

della sua identità. 
Ciò che infatti sarebbe un punto forte del progetto, non-
ché elemento di attrattiva, è proprio l’esperienza di poter 
risiedere in un luogo in cui si possa ancora sperimentare 
la vita nei piccoli borghi alpini isolati, un elemento che 
le statistiche e le indagini sul turismo hanno mostrato 
essere sempre più ricercato dal turista che si reca in Val-
tournenche per le vacanze estive.
Il borgo diventerebbe inoltre un punto cardine di notevole 
importanza sia per il complesso di Promoron che per la 
Diga di Cignana, andando ad incrementare quindi l’offerta 
di questo tratto dell’Altavia1.

Le funzioni che si andrebbero ad inserire negli edifici sa-
rebbero, in conformità con il PRG e il PTP:
- agro-silvo-pastorale 
- residenza temporanea legata alle attività agro-silvo-pa-
storali 
- turistiche e ricettive, relativamente alle strutture ricet-
tive extralberghiere 
- produttive artigianali con inserimento di piccoli labo-
ratori per attività artigianali compatibili con lo specifico 
territorio rurale.  

Suggestione borgo di Falegnon
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Come già detto in precedenza, l’avvento dell’industria 
idroelettrica e la crescita economica ed edilizia della val-
le sono andati di pari passo. 
Questa ha profondamente segnato una porzione di terri-
torio che fino a quel momento era rimasta ancorata alla 
tradizione sia dal punto di vista architettonico che eco-
nomico.
Muzio, con le sue centrali, ha difatto aperto l’ingresso 
dell’architettura moderna in Valtournanche.
Tutte queste azioni hanno portato la Valtournenche a di-
ventare, al giorno d’oggi, un grande museo a cielo aperto 
ricco di edifici che hanno segnato, in un modo o nell’altro, 
la storia dell’architettura moderna alpina italiana. 
Sono queste le ragioni che hanno portato a proporre, con 
le tempistiche necessarie, l’istituzione di un ecomuseo 
dell’architettura elettrica che vada a valorizzare tutti gli 
elementi che ne fanno parte.

Cos’è un ecomuseo?
Citando le parole dei fondatori di questo sistema George 
Henry Rivière e Hugues De Varine:
“Un ecomuseo è un’istituzione che gestisce, studia, 
esplora con fini scientifici, educativi e culturali in genere, 
il patrimonio globale di una certa comunità, comprenden-
te la totalità dell’ambiente naturale e culturale di questa 
comunità. Un ecomuseo è uno strumento che un potere 
e una popolazione concepiscono, fabbricano e esplorano 
assieme. Questo potere, con gli esperti, le agevolazioni, 
le risorse che fornisce. Questa popolazione, secondo le 
proprie aspirazioni, con le proprie culture, con le proprie 
capacità di accesso. Un ecomuseo è uno specchio in cui 
questa popolazione si guarda, per riconoscersi, cercando 
la spiegazione del territorio al quale appartiene, assieme 
a quelle popolazioni che l’hanno preceduta, nella discon-
tinuità o nella continuità delle generazioni. Uno specchio 
che questa popolazione offre ai propri ospiti, per farsi 
meglio comprendere, nel rispetto del suo lavoro, dei suoi 
comportamenti, della sua intimità.”

“L’ecomuseo è un’istituzione culturale che assicura in 
modo permanente, su un dato territorio, le funzioni di 
ricerca, presentazione, valorizzazione di un insieme di 
beni naturali e culturali, rappresentativi di un ambiente e 
dei modi di vita che vi si succedono, con la partecipazio-
ne della popolazione stessa.”

Gli ecomusei sono frutto di una rivoluzione e di una sov-
versione della classica idea di museo: non è un luogo di 
esposizione ma è un insieme di luoghi interconnessi, è 
un patrimonio che comprende il territorio in cui si inse-
risce, la sua storia, la sua cultura e tutte le relazioni e 
cambiamenti a cui ha cui ha dato vita 

Sono tre le componenti fondamentali dell’ecomuseo:
- il Territorio: l’ecomuseo non è un luogo, non si trova 
all’interno di un edificio ma si dirama sul territorio intero 
racchiudendo il paesaggio naturale, quello architettonico 
e tutte le culture e tradizioni che lo caratterizzano;

- la Popolazione: gli abitanti del territorio non sono mem-
bri passivi ma attivi e rendono possibile l’esistenza 
stessa dell’ecomuseo in quanto, nella storia, è stata la 
popolazione stessa a cambiare e trasformare il territorio 
ed è quindi parte fondamentale di esso;

- il Patrimonio, ovvero tutto l’insieme di beni materiali 
(architetture, paesaggi ecc) sia immateriali (tradizioni, 
cultura ecc) che si trovano nel territorio e che devono 
essere valorizzati e tramandati.

Un ecomuseo lavora quindi traendo forza dal territorio in 
cui si inserisce e potenziandolo, nasce prima di tutto per 
la comunità e lavora con essa.
Gli ecomusei funzionano infatti quando la comunità svol-
ge un ruolo attivo nell’organizzazione di eventi e mani-
festazioni e coinvolge un numero sempre maggiore di 
utenti. 
L’ecomuseo deve circondarsi di collaboratori e volontari 

7.3 
L’ECOMUSEO 
DELL’ARCHITETTURA ELETTRICA
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pronti a proporre diversi tipi di iniziative e fungere quindi 
da ponte tra diverse generazioni, offrendo un ventaglio 
di proposte capace di attrarre tutti i tipi di utenti e di 
soddisfare il maggior numero di richieste.
Non è il grande evento ad essere l’obiettivo da raggiun-
gere, o il coinvolgimento di grandi masse, ciò che ne-
cessita è di un lavoro costante, intenso ma che convogli 
attivamente la passione e l’amore di un popolo per la 
propria terra.
È solo attraverso la nascita di una rete, di un fitto siste-
ma di relazioni che si sviluppa negli anni che l’ecomuseo 
può davvero insediarsi e valorizzare un territorio intero.
Istituire un ecomuseo sarebbe quindi il modo di far con-
vergere tutti i diversi tipi di turismo (culturale, escursio-
nistico, naturalistico, enogastronomico ecc) valorizzan-
do l’insieme eterogeneo e variegato di tesori naturali e 
culturali presenti nella valle. In questo modo, coerente-
mente alle prescrizioni del PTP, si andrebbe a sviluppare 
un modello sostenibile di crescita favorendo un turismo 
diffuso e non concentrato stagionalmente.

Suggestione della centrale di Maen
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8
Il complesso di Promoron

IL PROGETTO



Vista assonometrica del progetto
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8.1
GLI INTERVENTI 
SUL COMPLESSO

Il progetto di riqualificazione del complesso prevede una 
moltitudine di interventi differenti tra cui demolizione, 
restauro, nuova costruzione, risistemazione dei diversi 
edifici presenti e delle aree esterne. 
L’obiettivo è quello di creare un nuovo polo attrattivo 
sulla montagna che comprenda tutti i servizi necessari 
e offra spazi versatili alla realizzazione di qualsiasi tipo 
di evento. 
La riattivazione del complesso ha come scopo la riatti-
vazione anche della porzione di territorio che lo circonda, 
arricchendo e rendendo più varia l’offerta turistica della 
Valtournenche.
Il progetto si estende a tutti gli edifici e a quasi tutta la 
superficie del complesso esclusi i due capannoni (e l’a-
rea intorno ad essi) che manterranno la funzione di punto 
d’appoggio per i dipendenti CVA e magazzino per e attrez-
zature per gli interventi di manutenzione e i controlli.
Il complesso è facilmente raggiungibile a piedi, in bici-
cletta e con piccoli mezzi a motore. Il raggiungimento 
nell’area dei mezzi da costruzione e dei materiali è in-
vece più complesso, per questo motivo si utilizzerà l’eli-
cottero come mezzo di trasporto per tutti i materiali da 
costruzione e i macchinari necessari alla realizzazione di 
tutti gli interventi proposti.
La stazione di pompaggio, cuore del progetto, ospiterà 
da un lato una mostra permanente dedicata alla storia 
delle trasformazioni della Valtournenche, dall’altro si tra-
sforma in uno spazio polivalente ed aperto ad una molti-
tudine di eventi.
Gli interventi previsti sono:
- il restauro totale dell’edificio al fine di rimuovere i de-
gradi e loro cause;
- rimozioni e demolizioni mirate a rendere lo spazio agibi-
le e disponibile per i diversi allestimenti;
- la costruzione della struttura interna che ospiterà la 
mostra permanente.
Il nuovo edificio che ospiterà i servizi necessari al com-
plesso si colloca nella posizione del precedente magaz-
zino nel rispetto delle normative sull’edificazione pre-
senti nel PRG e nel PTP.
Al primo piano si trovano i servizi igienici, progettati an-

che in previsione di un futuro restauro degli edifici rurali 
adiacenti al complesso come strutture residenziali.
Il piano terra ospita il magazzino in cui verranno custoditi 
gli arredi utilizzati per i vari eventi.
La casa del custode verrà riattivata con la sua funzione 
residenziale come nuovo rifugio. Si compone di due ap-
partamenti su due livelli e conta in totale 12 posti letto. 
Gli interventi previsti sono:
- il restauro;
- l’acquisto di nuovo arredo.
L’ex stazione della funivia ha un forte impatto visivo 
sull’area, per questo motivo l’intervento proposto è di 
demolizione di tutta la porzione superiore dell’edificio, 
mantenendo quella inferiore che permette l’accesso se-
condario alla centrale.
Si andrà a creare in questo modo un belvedere verso la 
valle sottostante.
Il piano inclinato dismesso verrà riattivato con la sua fun-
zione originale attraverso la realizzazione di un impianto 
di risalita a cremagliera. Questo permetterà il trasporto 
di persone, dei materiali e dei rifornimenti necessari al 
complesso durante la realizzazione di eventi, non ultimo 
lo smaltimento dei rifiuti.

Nei capitoli successivi verranno affrontati tutti gli inter-
venti in maniera approfondita e dettagliata.
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9
La stazione di Muzio

IL RESTAURO
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Analisi materica del prospetto Nord - Est
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Il progetto di recupero e riattivazione del complesso di 
Promeron prevede, in prima fase, il restauro della stazio-
ne pompe al fine di eliminare le cause di degrado presen-
ti e prevenire ulteriori ammaloramenti. 

Lo stato di conservazione dell’edificio è pressoché otti-
mo e ciò è conseguenza del credo di Muzio, per il quale 
“L’architettura aspira a durare nel tempo”. La cura posta 
nell’aspetto costruttivo e tecnologico ha permesso alla 
maggior parte delle sue architetture di conservarsi in 
uno stato quasi perfetto.
La prima indagine è stata fatta visionando i documenti di 
archivio della CVA (Compagnia Valdostana delle Acque) 
al fine di verificare se fosse presente documentazione 
attestante interventi di manutenzione effettuati in pas-
sato.
L’unica documentazione presente ha evidenziato come 
negli anni i principali interventi siano stati di manuten-
zione e messa in sicurezza delle opere esterne della cen-
trale quali le pareti di contenimento della vasca di carico 
e del canale di scarico, della gradinata di accesso alla 
centrale, del piccolo magazzino adiacente alla facciata 
nord-est e della parete di contenimento che affianca il 
piano inclinato di risalita.

Non sono state trovate documentazioni riguardo inter-
venti di manutenzione ordinaria o straordinaria dell’edifi-
cio della centrale. 
La seconda indagine è stata effettuata durante il sopral-
luogo.
Tramite osservazione diretta e documentazione foto-
grafica è stata effettuata una mappatura dei materiali 
e dello stato di conservazione dei prospetti nord-est, 
nord-ovest e sud-ovest mentre non è stato possibile os-
servare il prospetto sud-est a causa della conformazione 
del terreno e del posizionamento dell’edificio sul versan-
te della montagna. 
Data la quasi totale uniformità delle alterazioni, le ipote-
si e gli interventi sono stati estesi anche a questo pro-
spetto.
Sono state analizzate dettagliatamente solo alcune 
porzioni di edificio, nello specifico metà della facciata 
nord-est con le facciate dei due corpi minori e la facciata 
nord-ovest.
È stato successivamente analizzato lo stato di conser-
vazione dell’interno dell’edificio, focalizzandosi sulla pa-
rete nord-ovest e sulla pavimentazione.

9.1
L’ANALISI DELL’EDIFICIO

Analisi materica del corpo di ingresso Nord - Ovest



87
Analisi dei degradi del prospetto Nord - Est
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IL PROSPETTO NORD-EST
Come già detto, l’edificio si trova in ottime condizioni. 
Quella che è solitamente una delle maggiori cause di de-
grado, ovvero il dilavamento causato dall’acqua piovana, 
è controllato e superato attraverso il cornicione superio-
re dell’edificio fortemente aggettante e dalle scossaline 
quasi invisibili che impediscono all’acqua di colare sulla 
facciata. 
Il degrado principale che si riscontra è l’esfoliazione dello 
strato di finitura causata dall’esposizione dell’edificio e 
dal tempo. Questo fenomeno è maggiore nei cornicioni, 
dove la vernice risulta in alcuni punti completamente as-
sente mentre è più lieve e uniforme nel resto della faccia-
ta, differenza è dovuta al tipo di intonaco utilizzato: liscio 
sui cornicioni e ruvido sulla facciata, che porta quindi ad 
un diverso grado di adesione della finitura.
Uno degli aspetti interessanti emersi durante il sopralluo-
go riguarda proprio il distacco dello strato di verniciatura 
superficiale bianca che mostra uno strato sottostante di 
colore verde. Non sono state trovate informazioni riguardo 
il colore originale dell’edificio, non si sa quindi se fosse 
originariamente verde o sia stato verniciato successiva-
mente (magari per mimetizzare meglio l’edificio nel ver-
sante della montagna). 
Per quanto riguarda il rivestimento lapideo, questo pre-
senta una semplice alterazione cromatica dovuta a de-
positi superficiali di materiale di varia natura (polvere, 
terriccio ecc.)

Sono inoltre presenti elementi metallici in stato di ossi-
dazione fissati sia al rivestimento lapideo sia alle super-
fici a intonaco, piccoli interventi di riparazioni sommarie 
con stucco o intonaco e lievi degradi negli infissi (ruggine, 
mancanza o danneggiamento dei vetri).

IL PROSPETTO SUD-OVEST
Il prospetto sud-ovest si trova in uno stato pressoché 
identico al prospetto nord-est. Unica differenza è il mino-
re stato di alterazione della finitura superficiale, dovuto 
all’esposizione della facciata.

IL PROSPETTO NORD-OVEST
Il prospetto in questione presenta cause di degrado affini 
con quelle degli altri prospetti, si rileva però una quasi to-
tale assenza di distaccamento superficiale della vernice 
di finitura, dovuto sicuramente alla protezione dall’espo-
sizione ai venti. 
Si rileva però un degrado differente e sicuramente rilevan-
te quale la presenza di umidità nelle pareti. 
La causa è dovuta quasi sicuramente all’intercapedine 
che separa la vasca di carico dalle pareti della centrale. 
Questa intercapedine non è aerata in alcun modo e di con-
seguenza l’umidità presente all’interno provoca fenomeni 
quali efflorescenze e macchie.
La presenza di parti danneggiate nelle scossaline della 
copertura è un’ulteriore causa dei degradi dovuti all’acqua.

Analisi dei degradi del corpo di ingresso Nord - Ovest
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Analisi dello stato di degrado delle pavimentazioni
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L’INTERNO DELLA CENTRALE
La situazione di degrado degli interni della centrale è 
dovuta principalmente alla sua dismissione. Essendo la 
centrale chiusa da tempo, non sono stati effettuati in-
terventi di manutenzione o semplice pulizia degli spazi.
La parete nord-ovest interna all’edificio è l’unica che si 
trova in forte stato di degrado. Questo è dovuto princi-
palmente al fatto che dietro di questa si trova la vasca di 
carico, separata da un’intercapedine non aerata, che por-
ta a fenomeni di degrado legati alla presenza di umidità.
Il fenomeno principale che ne deriva è quello dell’efflore-
scenza sulla parete in questione.
Elemento rilevante risulta essere una crepa presente 
sull’arco centrale che attraversa l’arco centrale della pa-
rete nord-ovest.
Per quanto riguarda queste e le superfici di rivestimento 
in ceramica, presentano depositi superficiali e sporcizia 
derivati dalla caduta di materiale dovuta alle efflore-
scenze e in generale dalla dismissione dell’edificio. 
Sono presenti inoltre muschi e muffe dovuti a piccole 
perdite d’acqua degli impianti o da infiltrazioni esterne 
imputabili allo stato di degrado degli infissi.
Le lastre metalliche utilizzate come chiusura degli im-
pianti che corrono sotto la pavimentazione si trovano in 
avanzato stato di ossidazione.
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TIPOLOGIA DELLE SCHEDE DEI DEGRADI

MATERIALE:
Si riporta il materiale o l’elemento interessato dal degra-
do preso in esame.

DEGRADI RILEVATI:
Si riportano i degradi riscontrati con riportati i retini uti-
lizzati per la mappatura sulla facciata.

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Vengono spiegate le cause che sono state ipotizzate 
all’origine del degrado.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Si descrive il tipo di indagine svolta per il riconoscimento 
del degrado.

INTERVENTI SUGGERITI
Si elencano i tipi di intervento suggeriti per i diversi tipi 
di degrado con le relative icone utilizzate nelle tavole.

9.2
GLI INTERVENTI PROPOSTI
E LE SCHEDE DEL RESTAURO

Dopo aver analizzato e documentato tutti i tipi di degra-
do presenti nell’edificio, con le rispettive cause, sono 
stati delineati gli interventi mirati all’eliminazione non 
solo dello stato di degrado ma anche della causa che ha 
portato alla sua manifestazione.

Gli interventi più comuni sono quelli di pulitura, libera-
zione, riparazione o reintegrazione degli elementi, assie-
me a quelli di protezione e finitura. Più significanti sono 
invece gli interventi che riguardano le parti dell’edificio 
ammalorate dalla presenza di acqua ed umidità, insieme 
al consolidamento della crepa presente all’interno dell’e-
dificio.

Nel complesso gli stati di degrado presenti nell’edificio 
non sono gravi al punto da comprometterne seriamente 
il funzionamento e sono principalmente dovuti allo stato 
di dismissione in cui tutto il complesso versa da anni.

Per la mappatura degli interventi è stata scelta la simbo-
logia elaborata da Mario Della Costa.

LE SCHEDE DEI DEGRADI 
Sono di seguito riportate le schede relative di analisi 
puntuale delle tipologie di degrado riscontrate nell’edifi-
cio della stazione di pompaggio.
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Dalla Costa M. (2000), Il progetto di restauro per la conservazione del 
costruito. Torino: Celid.
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SCHEDA N° 1

MATERIALE:
Intonaco 
Calcestruzzo

DEGRADI RILEVATI:
1. Macchia
2. Fronte di risalita

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
La parete analizzata si trova sopra un’intercapedine tra le pareti di contenimento della vasca di carico 
e le pareti interne della centrale. Si ipotizza che l’umidità di risalita sia dovuta a quella presente nella 
suddetta intercapedine (che non è ventilata o aperta in nessun punto). 
Ulteriore causa del degrado è il danneggiamento di alcune parti della copertura che portano ad una man-
cata protezione della parete dallo scolo dell’acqua piovana.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Rimozione meccanica intonaco ammalorato tramite scalpello;

2. Pulitura con spazzola di saggina o nylon e acqua nebulizzata dove necessario;

3. Trattamento di murature umide soggette a risalita capillare con soluzioni antisaline monocomponenti 
ad alta penetrazione;

4. Applicazione di intonaco aerato deumidificante composto da malte traspiranti specifiche impastate 
con sabbia e cemento, permeabile al vapore ed a ridotto assorbimento di acqua;

5. Applicazione di strato di finitura superficiale;

6. Stesura di velatura idrorepellente a base silossanica;
 
7. Riparazione della copertura (scheda n°5).

2

1

PULITURA

PROTEZIONE

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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SCHEDA N° 2

MATERIALE:
Intonaco
Metallo

DEGRADI RILEVATI:
1. Esfoliazione parziale
2. Esfoliazione totale
3. Ossidazione

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Estrinseche di origine naturale, provocate dall’esposizione a fattori ambientali, supporto della finitura 
superficiale differente

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Rimozione meccanica degli elementi metallici;

2. Pulitura della facciata tramite spazzola di saggina o nylon;

3. Ripristino con intonaco compatibile dove necessario e nei punti delle rimozioni degli elementi metallici;

5. Applicazione di strato di finitura superficiale;

6. Stesura di velatura idrorepellente a base silossanica.
 

1

2

3

PULITURA

LIBERAZIONE

PROTEZIONE

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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MATERIALE
Pietra
Intonaco

DEGRADI RILEVATI
1. Degrado antropico
2. Materiale incongruente
3. Rabberciatura

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Il degrado antropico è causato da interventi di vario genere effettuati sulla struttura. 
Tra questi si possono individuare: 
- perforazione delle pareti di tamponamento e dei rivestimenti lapidei con inserimento di elementi metal-
lici attualmente in stato di ossidazione con l’utilizzo di malte; 
- perforazione delle pareti di tamponamento per il passaggio di tubature;
- colatura di vernice sul rivestimento lapideo;
- Riparazioni sommarie con stucchi o malte in seguito a rimozione di elementi ancorati alle facciate.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Rimozione meccanica degli elementi;

2. Reintegrazione dell’intonaco e delle parti di muratura perforate;

3. Applicazione di uno strato di finitura superficiale nelle parti intonacate.

 

SCHEDA N° 3

2

3 

1

SIMBOLOGIA UTILIZZATA

PULITURA

LIBERAZIONE

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE
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SCHEDA N° 4

MATERIALE
Infissi metallici

DEGRADI RILEVATI
1. Ossidazione
2. Mancanza o fratturazione

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Estrinseche di origine naturale, provocate dall’esposizione a fattori ambientali.
Gli infissi presentano degrado dovuto all’ossidazione con conseguente distacco della vernice superficia-
le, mancanza o fratturazione dei vetri.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Pulitura mediante spazzola metallica;

2. Trattamento con vernici convertitrici per metalli;

3. Sostituzione dei vetri danneggiati o mancanti;

4. Applicazione di vernice superficiale.

 

SIMBOLOGIA UTILIZZATA

2

1

PULITURA

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE

PROTEZIONE



97

SCHEDA N° 5

MATERIALE
Scandole metalliche

DEGRADI RILEVATI
1. Ossidazione

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Estrinseche di origine naturale, provocate dall’esposizione a fattori ambientali.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Rimozione con spazzola metallica, carta abrasiva o sabbiatura a secco;

2. Riparazione o reintegrazione delle parti danneggiate, in particolare di alcuni tratti della scossalina 
metallica;

3. Applicazione di vernice convertitrice per metalli;

4. Applicazione di uno strato di vernice superficiale per metalli.

 

1

PULITURA

PROTEZIONE

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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SCHEDA N° 6

MATERIALE
Rivestimento lapideo

DEGRADI RILEVATI
1. Deposito superficiale

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Progressivo accumulo di materiali estranei alla superficie quali polveri, terriccio o guano.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Pulitura spray con acqua a bassa pressione.

1

PULITURA

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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SCHEDA N° 7

MATERIALE:
Intonaco 
Ceramica

DEGRADI RILEVATI:
1. Efflorescenza
2. Patina

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
La parete che presenta l’efflorescenza si trova davanti alle pareti di contenimento della vasca di carico 
della centrale, con un’intercapedine di separazione. 
Si ipotizza che la causa dell’efflorescenza sia la presenza di umidità all’interno dell’intercapedine, non 
areata in nessun modo.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Spazzolatura della zona da trattare al fine di rimuovere materiale fine disgregato o friabile;

2. Estrazione dei sali solubili (nitriti, nitrati, solfati ecc.) mediante cicli di impacchi assorbenti di acqua 
distillata e spicconatura dell’intonaco ammalorato dove necessario;

3. Realizzazione sulla parte bassa delle arcate laterali di due aperture rettangolari chiuse da grata. In-
serimento nell’intercapedine di due dispositivi per la ventilazione artificiale dell’aria interna al fine di 
rimuovere l’umidità.

4. Reintegrazione intonaco danneggiato con intonaco macroporoso e stesura sulle superfici di un protet-
tivo traspirante idrofobizzante di profondità a base acquosa;

5. Stesura di uno strato di vernice compatibile con quella preesistente;

6. Pulizia delle superfici del rivestimento in piastrelle ceramiche con spazzola di saggina o nylon al fine di 
rimuovere la patina creata dalla caduta di materiale provocata dall’efflorescenza.

2

1

PULITURA

PROTEZIONE

REINTEGRAZIONE
RIPARAZIONE

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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MATERIALE:
Lastre metalliche
Ceramica

DEGRADI RILEVATI:
1. Ossidazione
2. Deposito
3. Colonizzazione biologica  

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
L’ossidazione è dovuta da perdite di acqua dagli impianti. La mancata manutenzione e pulizia ha inoltre 
portato ad un progressivo accumulo di sostanze di vario tipo sulle pavimentazioni

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Rimozione delle lastre metalliche e successiva sostituzione;

2. Pulitura di tutte le superfici pavimentate.

SCHEDA N° 8

1

2
3

LIBERAZIONE

PULITURA

SIMBOLOGIA UTILIZZATA
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SCHEDA N° 9

MATERIALE
Calcestruzzo armato

DEGRADI RILEVATI
1. Fratturazione

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE
Cedimento differenziale di una parte delle fondazioni.

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Esame visivo corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto dei degradi.
Si consiglia il monitoraggio tramite fessurimetro per conoscere lo stato attuale della lesione e per sapere 
se questa si sia assestata o se le parti siano ancora in movimento.

INTERVENTI SUGGERITI
1. Pulitura con spazzole di saggina;

2. Consolidamento con malte a ritiro compensato con miscela di resine epossidiche e successivo tratta-
mento della parte superficiale con resine acriliche;

3. Stuccatura e applicazione di uno strato di finitura superficiale.
 

SIMBOLOGIA UTILIZZATA

PULITURA

CONSOLIDAMENTO
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10
La centrale di Muzio 

IL PROGETTO
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10.1
IL MUSEO DELLA 
VALTOURNENCHE

La storia della Valtournenche si lega in maniera indisso-
lubile, come già visto nei precedenti capitoli, alla storia 
dello sviluppo dell’energia idroelettrica.
Se da un lato sono presenti progetti da parte di enti lo-
cali come le passeggiate all’insegna dell’architettura 
moderna organizzate da Alpes oppure i “Giri di Energia” 
organizzati da CVA stessa con lo scopo di far scoprire e 
raccontare i paesaggi elettrici, dall’altro è evidente l’as-
senza nella valle di un luogo fisico che racconti la storia 
dell’intreccio tra uomo, architettura, natura ed energia.

Per la sua posizione paesaggistica di inestimabile bel-
lezza, l’architettura che lega forme moderne a quelle an-
tiche e monumentali dei castelli e per il suo essere parte 
integrante della storia dell’energia idroelettrica della val-
le, la centrale di Promoron è un “punto di punti” in cui si 
intrecciano tutti gli elementi che sono stati ampiamente 
discussi nei precedenti capitoli.
L’idea del progetto proposto deriva dalla necessità dare 
vita ad  un luogo  che racconti, attraverso foto, disegni, 
progetti, video e modelli ma anche attraverso se stes-
so la storia della montagna, dell’energia idroelettrica e 
dell’architettura moderna incentrandosi sulle sinergie 
tra questi elementi, da sempre motore di sviluppo per il 
territorio.

Il progetto si compone di diverse fasi:

- Restauro
La prima fase, affrontata nel capitolo precedente, riguar-
da il restauro esterno ed interno della centrale.

- Demolizioni e rimozioni
La seconda fase prevede la demolizione dei tampona-
menti degli archi che separano la sala macchine dalla se-
conda sala minore, assieme alla demolizione delle pareti 
di tamponamento interne a quest’ultima con la conse-
guente rimozione di tutti gli impianti presenti. Successi-
vamente verranno rimosse due delle tre turbine presenti 
nella sala macchine in modo tale da liberare lo spazio 
interno. Una sola turbina verrà mantenuta come testimo-
nianza dell’originale uso della centrale.

- La promenade d’acciaio
La terza fase riguarda la realizzazione di quella che sarà 
la struttura della mostra: una “promenade” di acciaio si 
articola lungo le pareti della centrale creando nuovi per-
corsi su diversi livelli e permettendo non solo la realizza-
zione della mostra permanente ma anche l’osservazione 
dell’edificio da nuovi punti di vista.
La struttura è realizzata interamente in acciaio: nel ri-

A sinistra: Sezione prospettica di progetto
A destra, vista assonometrica dell’interno
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spetto dell’edificio e con la volontà di non danneggiarlo, è 
stata proposta una struttura formata da portali metallici 
autoreggenti che vengono semplicemente tassellati alle 
pareti ed alla pavimentazione.
La struttura si aggancia alle due pareti longitudinali della 
sala macchine in maniera asimmetrica, omaggiando in 
un certo senso una delle scelte progettuali maggiormen-
te utilizzate da Muzio ma anche per la ricerca di un dia-
logo con la preesistenza nell’ottica di mantenere libero 
lo spazio centrale.
La parte di struttura che si aggancia alla parete nord-o-
vest sfrutta la teoria di archi esistente e si pone davanti  
ad essa quasi come se fosse una sua estrusione, ricre-
andone la forma attraverso l’uso di una lamiera metallica 
forata. Gli archi della parete diventano le cornici per le 
foto, i progetti ed il materiale della mostra. 
Una passerella metallica funge da collegamento con la 
parete nord-est, a cui si aggancia il corpo contenente la 
sala minore. La lettura dell’architettura ha portato alla 
scelta di un approccio diverso, la struttura non crea più 
una promenade lineare ma si aggancia alle pareti ed ai 
pilastri, inglobandoli a mantenendo il principio di utiliz-
zare la muratura esistente come supporto per la mostra.
Le pavimentazioni di tutto il piano primo delle passerelle 
verranno realizzate con l’uso di lamiera forata mentre al 
piano terra, per superare il dislivello creato dai portali 
metallici, si realizzerà un pavimento flottante che occu-
perà tutta la sala minore in cui verranno predisposti gli 
allacci elettrici per l’utilizzo durante gli eventi.
Elemento importante nelle scelte progettuali è stato la 
presenza della valvola a farfalla, elemento che viene pe-
riodicamente controllato dagli operai di CVA. 
Dato che questa si trova circa 3 metri più in basso ri-
spetto alla pavimentazione e non sarebbe stato sicuro 
mantenere le sole ringhiere esistenti come elemento di 
protezione, è stata pensata come elemento di chiusura 
una scatola metallica realizzata in elementi tubolari di 
acciaio e lamiera forata come chiusura. In caso di manu-
tenzione, questa scatola viene sollevata dal carroponte 
esistente e riposizionata al termine dei controlli. 

SCHEMA DEGLI ACCESSI

SCHEMA DEGLI IMPIANTI

SCHEMA DELLE DEMOLIZIONIGli accessi alla centrale rimangono quelli esistenti che 
vengono però differenziati a seconda degli usi:
- l’accesso principale alla sala macchine per il pubblico 
sarà quello sulla facciata sud-ovest;
- l’accesso attraverso la scala a chiocciola situata nel 
piccolo corpo agganciato sul prospetto nord-est sarà 
utilizzato solamente dai dipendenti di CVA in caso di 
controlli, come avviene attualmente;
- l’accesso dal prospetto nord-est verrà utilizzato so-
lamente come accesso secondario o come ingresso di 
servizio da parte del personale addetto all’organizzazio-
ne durante gli eventi, per un più rapido accesso al ma-
gazzino. 
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Esploso assonometrico di progetto
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Pianta piano terra 
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Sezione AA 



109

Pianta piano primo 
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Sezione BB 
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10.2
GLI ALLESTIMENTI

Data la dimensione dello spazio interno della centrale e 
degli spazi esterni, sono state formulate diverse propo-
ste di allestimento degli ambienti a seconda del tipo di 
evento ospitato. 
Il sondaggio proposto agli abitanti della Valtournenche 
ha fornito i dati necessari alla scelta dei tipi di eventi 
che potrebbero essere ospitati nel complesso.
Sono di seguito riportati i risultati del sondaggio.

1) Parteciperesti a eventi che si terrebbero nel comples-
so della centrale?

Dato che il raggiungimento del complesso è possibile so-
lamente attraverso il sentiero escursionistico di circa 5 
km. la prima domanda è servita per verificare che le per-
sone fossero effettivamente favorevoli ed interessate a 
partecipare ad eventi nella centrale.
Il 90% si è detto favorevole mentre solo il 10% ha ri-
sposto negativamente, probabilmente proprio a causa 
dell’accessibilità.

2) A che tipo di eventi o attività ti piacerebbe prendere 
parte nella centrale?

La domanda, a risposta aperta, aveva lo scopo di capire 
a che tipo di eventi avrebbero voluto prendere parte gli 
abitanti della valle.
Le risposte più frequenti sono state:
- museo relativo alla storia della valle, della montagna, 
dell’energia idroelettrica;
- mostre temporanee, esposizioni di ogni genere;
- spazio per eventi, fiere, festival;
- cineforum, sala per teatro, concerti e spettacoli;
- sala polifunzionale.
Sono state riassunte le risposte in tre categorie:
- Musica e teatro
- Mostre ed esposizioni
- Fiere, eventi e festival

3) Affitteresti gli ambienti della centrale per eventi pri-
vati?

Dato il grande spazio interno alla centrale, gli spazi 
esterni e la sua posizione paesaggistica di  notevole im-
patto, si è chiesto se ci fosse la disponibilità ad affittare 
la centrale per eventi privati. Anche questa domanda ha 
avuto una percentuale molto alta di risposte positive. 

1

2

3
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La quarta proposta vede la centra-
le come spazio espositivo dedicato 
a mostre temporanee di qualsiasi 
tipo, organizzate da privati o da 
enti e organizzazioni

CONCERTI - CINEMA - INCONTRI

FESTIVAL ED EVENTI MOSTRE

EVENTI PRIVATI
La prima proposta riguarda la pos-
sibilità di organizzare negli am-
bienti della centrale eventi quali 
proiezioni di film, festival musicali, 
concerti, incontri.

La terza proposta di allestimento 
riguarda la possibilità di organizza-
re all’interno della centrale eventi 
privati (cene, matrimoni, feste 
ecc..). 

La seconda proposta riguarda la 
possibilità di organizzare negli spa-
zi della centrale festival ed eventi 
di promozione del territorio, dei 
prodotti tipici e dell’artigianato.
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11
IL COMPLESSO DI PROMORON

Gli interventi sul complesso  
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Uno dei fattori più rilevanti del progetto riguarda il tra-
sporto di materiali e provviste al complesso durante 
l’organizzazione degli eventi.
La prima idea progettuale aveva visto la riattivazio-
ne della funivia Maën-Promoron con il riutilizzo dell’ex 
fabbricato di arrivo della funivia.
Una seguente analisi più approfondita dell’impatto che 
questa scelta avrebbe avuto (sia a livello visivo che 
naturale, poiché avrebbe comportato l’abbattimento 
di tutti gli alberi presenti sul tracciato) ha portato alla 
scelta di un metodo alternativo per il trasporto.
La scelta è ricaduta su un impianto a cremagliera il 
cui tracciato si sovrapporrà al vecchio piano inclina-
to utilizzato inizialmente per lo stesso scopo, ovvero 
il trasporto di materiale alla stazione pompe tramite 
carrelli su rotaie.
In questo modo, nel rispetto delle normative, non si 
andrà ad intaccare in alcun modo il versante della 
montagna.
La scelta di questo impianto di risalita risulta non solo 
notevolmente più vantaggiosa dal punto di vista eco-
nomico ma permette, tramite la soluzione scelta, il 
trasporto non solo di materiale ma anche di passeg-
geri. 
Questo impianto risulta utile non solo al complesso di 
Promoron facilitandone l’accesso ma, nell’ottica della 
riattivazione del borgo di Falegnon, facilita il raggiun-
gimento di persone e risorse anche a questo luogo.

11.1
LA CREMAGLIERA

MONOROTAIA A CREMAGLIERA SRC
Le rotaie sono realizzate in profilati di acciaio saldato, 
viene assemblato e sagomato (longitudinalmente e tra-
sversalmente) secondo l’andamento del terreno, adat-
tandosi quindi a qualunque tipo di irregolarità presente.

CONVOGLIO MC 500_VG3_VP3
N°1 Motrice MC 500
N°1 Carrello conducente e passeggeri (1 conducente, 2 
passeggeri)
N°1 Carrello passeggeri (3 passeggeri)

I sedili dei passeggeri possono essere reclinati per ren-
dere entrambi i carrelli adatti al trasporto merci. 
La portata massima totale è di 600 kg (compreso il con-
ducente).

1

2

1 Dettagli rotaie
2 Disegno convoglio 

Per la cremagliera è stato contattato il produtto-
re di impianti di risalita a cremagliera MONRAIL, 
il quale ha sede in Valle d’Aosta ed ha fornito un 
preventivo per l’intervento ed i disegni tecnici del 
prodotto.
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11.2
L’EX FUNIVIA 
E LE SISTEMAZIONI ESTERNE

L’edificio di approdo della vecchia funivia che collegava la 
centrale di Maën a Promoron è ormai dismesso da tempo. 
Il suo volume in calcestruzzo ha un impatto visivo molto 
forte, è situato davanti all’ingresso del complesso e na-
sconde inizialmente la vista della centrale.
Una prima idea progettuale prevedeva la riattivazione 
della funivia, sostituita poi dalla scelta di utilizzare un 
impianto di risalita a cremagliera.
Per questo motivo, non avendo più utilità ai fini proget-
tuali, si è scelto di demolire completamente tutta la por-
zione superiore dell’edificio per creare un belvedere verso 
la valle ed aprire lo spazio.
La porzione inferiore viene invece mantenuta in quanto le 
preesistenti scale collegano la porzione superiore del sito 
con l’accesso nord-est dell’edificio, pensato come acces-
so di servizio durante gli eventi.

In seguito alla demolizione sono previste una serie di ri-
sistemazioni esterne come l’aggiunta o la sostituzione di 
alcune ringhiere esistenti, la modificazione di alcuni disli-
velli e la messa in sicurezza generale dell’area al fine di 
rendere completamente accessibile tutto il complesso.
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11.3
I SERVIZI 
E LA CASA DEL CUSTODE

L’EDIFICIO DEI SERVIZI
Il nuovo edificio è stato progettato per contenere i servi-
zi necessari al funzionamento di tutto il complesso.
La posizione scelta è quella del precedente magazzino, 
demolito in quanto fatiscente. Questa scelta è stata ef-
fettuata per i seguenti motivi: 
- le prescrizioni del piano regolatore vietano l’edificazio-
ne di nuovi edifici che vadano ad intaccare l’aspetto della 
montagna (permettendo solo la costruzione di struttu-
re ipogee), per questo motivo si è scelto di collocare il 
nuovo edificio dove si trovava il precedente magazzino 
nell’ottica di evitare un ulteriore consumo del terreno 
ma anche perché questo risulta completamente coperto 
dalla casa del custode;
- Le pareti contro-terra del vecchio magazzino vengono 
recuperate ed utilizzate come pareti di contenimento del 
terreno, permettendo la realizzazione di un’intercapedine 
aerata per la protezione del nuovo edificio.

Il primo piano dell’edificio presenta un duplice ingresso 
che permette l’accesso dall’esterno e dall’interno del 
complesso attraverso l’utilizzo di un sistema di controllo 
tramite password.
Qui sono presenti i servizi igienici per tutto il complesso 
che comprendono un bagno disabili e due blocchi bagni 
comprensivi di docce. Questa scelta è stata dettata 
dalla presenza delle case rurali adiacenti al complesso: 
nell’ottica di un possibile recupero e riapertura con fun-
zione residenziale, i servizi igienici sarebbero utilizzati 
dagli utenti ospiti.

Il piano terra è completamente dedicato al magazzino. 
Qui verranno custoditi tutti gli arredi (tavoli, sedie, espo-
sitori ecc..) necessari per i vari eventi ed allestimenti 
proposti.

LA CASA DEL CUSTODE
L’intervento ipotizzato per la casa del custode prevede 
la sua riattivazione in linea con la sua funzione originale.
Per questo motivo la scelta è stata quella di restaurare 
e arredare completamente l’edificio rendendolo un nuovo 
rifugio. 
L’edificio si compone su due piani e presenta due minial-
loggi comprendenti:
- soggiorno con cucina;
- bagno;
- 3 camere da letto di cui una matrimoniale e due con 
letti a castello.
La capienza totale è di 12 posti letto.
Si ipotizza che l’edificio possa anche ospitare utenti du-
rante gli eventi organizzati nella centrale.
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Pianta piano terra - fuori scala Pianta piano primo - fuori scala
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Prospetto - fuori scala

Sezione AA - fuori scala
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12
Il complesso di Promoron

L’ANALISI ECOMOMICA
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Un progetto come quello di riattivazione del complesso 
di Promoron non è fine a sé stesso ma si inserisce in un 
sistema complesso ed articolato da cui dipende e che nel 
contempo arricchisce. Per questo motivo si rende neces-
saria un’analisi che possa far emergere tutti gli aspetti 
che ruotano attorno all’intervento e che permetta la valu-
tazione di tutti gli scenari possibili. 

In primo luogo, è stata realizzata un’analisi SWOT sia sul 
sistema dell’Altavia1 sia sul complesso stesso.
L’analisi SWOT permette di far emergere quelli che sono i 
punti di forza (Strengths) e di debolezza (Weaknesses), 
le opportunità (Opportunities) e le minacce (Threats) sia 
del sistema in cui il progetto si inserisce, sia del bene che 
si intende rifunzionalizzare e valorizzare. L’analisi delle 
debolezze e delle minacce risulta essere in questo caso 
di notevole importanza in quanto risulta essere più chiaro 
dove intervenire in maniera mirata.

In seguito all’analisi SWOT è stato redatto un computo 
metrico estimativo al fine di conoscerei costi di costru-
zione dell’intervento. Per completare i dati necessari per 
verificare la convenienza economica dell’intervento attra-
verso il metodo dell’ACR (Analisi Costi Ricavi) sono stati 
successivamente calcolati i costi di gestione, le spese 
generali ed i ricavi del complesso.

Sono stati delineati quindi diversi scenari di ACR in cui si 
ipotizza di intervenire in maniera totale o parziale sull’area 
di progetto.
Un elemento importante per valutare l’accettabilità 
dell’investimento è stabilire se questo sia a scopo di lucro 
o meno. Nel primo caso l’investitore ha come scopo un 
ritorno economico, nel secondo caso l’interesse è quello di 
pareggiare l’investimento e quindi di non andare in perdita.
Le ipotesi di progetto prevedono che la riapertura del com-
plesso sia un punto di partenza per una crescita sosteni-
bile della valle, che miri al recupero e alla riattivazione del 
versante della montagna con la partecipazione attiva degli 
enti e della comunità stessa, è un progetto per il territorio 
e per la popolazione.

Per questo motivo si ipotizza di trovarsi nel secondo 
caso, ovvero dove CVA, proprietaria del complesso e fi-
nanziatore principale decida di investire nel progetto non 
a scopo di lucro.
L’obiettivo che si persegue quindi è quello di ottenere un 
VAN che sia uguale a zero, scenario in cui i benefici attua-
lizzati risultano uguali ai costi attualizzati. 
Le ipotesi in cui il VAN risulti inferiore allo zero non saran-
no invece ritenuti ammissibili.

12.1
L’ANALISI DI FATTIBILITÀ
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APPLICAZIONE SWOT SUL SISTEMA ALTAVIA1

APPLICAZIONE SWOT SUL COMPLESSO DI PROMORON

PUNTI DI FORZA

PUNTI DI FORZA

OPPORTUNITÀ

OPPORTUNITÀ

PUNTI DI DEBOLEZZA

PUNTI DI DEBOLEZZA

MINACCE

MINACCE

• Programmi integrati di valorizzazione attivi (PMIR 6);
• Percorso di rilevanza nazionale ed internazionale;
• Presenza di eventi e gare (es. Tor des Geants);
• Forte valenza naturalistica e paesaggistica;
• Presenza di beni culturali, storici, archeologici ed architettonici lungo il percorso;
• Diverse difficoltà dei percorsi per ogni tipo di turista.

• Posizione rilevante dal punto di vista paesaggistico;
• Bene architettonico;
• Luogo di memoria della storia della Valtournenche;
• Spazi interni ed esterni versatili per diversi tipi di eventi.

• Aumento dell’offerta attraverso la riattivazione del complesso della centrale;
• Possibilità di riattivazione del borgo di Falegnon;
• aumento della visibilità generale.

• L’edificio possiede una fortissima identità nella valle in quanto edificio di pregio ar-
chitettonico ed ha un valore in quanto racconta parte della storia dello sviluppo della 
Valtournenche;
• L’assenza di musei, soprattutto di musei che raccontino nello specifico la storia della 
montagna, della valle e delle trasformazioni dovute allo sfruttamento delle risorse idri-
che da al progetto una maggiore importanza;
• Finanziamenti attivi per il recupero di beni culturali ed il potenziamento dell’offerta 
turistica;
• Concessione di contributi per attività ed iniziative a carattere culturale, scientifico, 
artistico (L.R 69/1993);
• Contributi per realizzazione di manifestazioni a carattere cinematografico;
• Contributi a favore di enti ed associazione per la realizzazione di eventi (L.R 61/1994).

• Afflussi turistici non elevati

• Afflussi turistici non elevati;
• Bassa risposta nell’organizzazione di eventi;
• Debole sponsorizzazione e pubblicità a livello regionale;
• Indisponibilità della CVA ad aprire gli spazi.

• Stagionalità di percorribilità (solo mesi estivi);
• Impossibilità di percorrenza di tratte per mancanza di manutenzione.

• Posizione isolata e raggiungibilità solamente mediante percorsi escursionistici;
• Difficoltà di trasporto di un gran numero di utenti tramite la cremagliera;
• Difficoltà di trasporto del materiale per i lavori di restauro e costruzione;
• Stagionalità di apertura.
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COSTO TOTALE PROGETTO
IPOTESI ACR 1 E 3

Sono di seguito riportati i costi principali dell’intervento 
suddivisi per categorie. 
Il costo totale è stato calcolato utilizzando il “Prezzario 
2018” della Regione Piemonte, mentre per il costo della 
cremagliera è stato richiesto un preventivo.
Il costo totale riguarda tutti gli interventi proposti per 
il progetto escluso quello sulla casa del custode (ana-
lizzato nella proposta di ACR n°2) ed è stato utilizzato 
nell’ipotesi dell’Analisi Costi Ricavi n°1 e n°3.

a) Lavori a base d'asta
a1) lavori ed opere 460.005€               
a2) oneri per la sicurezza aggiuntivi non soggetti a ribasso 9.200€                   
a3) totale lavori a base d'asta 460.005€               
a4) totale importo appalto 469.205€               

b2) rilievi, accertamenti e indagini 1.000€                   
b4) imprevisti  18.768€                 
b7) spese tecniche per progettazione e D.LL. 5% 23.460€                 

b11) Collaudo 4.692€                   
b12) IVA su a4 10,0% 46.921€                 

IVA su b4 10,0% 1.877€                   
IVA su b2 22,0% 220€                      
IVA su b7 22,0% 5.161€                   
IVA su b11 22,0% 1.032€                   

103.131€              
Totale costo realizzazione - PROGETTO DEFINITIVO 572.336€              

QUADRO ECONOMICO (art. 16 D.P.R.207/2010 ex art.17, D.P.R. n° 554/1999)
a) Lavori a base d'asta

a1) lavori ed opere 460.005€               
a2) oneri per la sicurezza aggiuntivi non soggetti a ribasso 9.200€                   
a3) totale lavori a base d'asta 460.005€               
a4) totale importo appalto 469.205€               

b2) rilievi, accertamenti e indagini 1.000€                   
b4) imprevisti  18.768€                 
b7) spese tecniche per progettazione e D.LL. 5% 23.460€                 

b11) Collaudo 4.692€                   
b12) IVA su a4 10,0% 46.921€                 

IVA su b4 10,0% 1.877€                   
IVA su b2 22,0% 220€                      
IVA su b7 22,0% 5.161€                   
IVA su b11 22,0% 1.032€                   

103.131€              
Totale costo realizzazione - PROGETTO DEFINITIVO 572.336€              

QUADRO ECONOMICO (art. 16 D.P.R.207/2010 ex art.17, D.P.R. n° 554/1999)

Nolo mezzi ed elicottero 34.778,40 €                           
Progetto cremagliera 186.900,00 €                        
Edificio Servizi e magazzino 107.999,42 €                        
Demolizioni
Ex magazzino 1.349,05 €                             
Ex funivia 17.986,10 €                          
Cabina di Promoron
Restauro facciata ed interni 37.992,93 €                           
Progetto interno 66.650,68 €                          
Arredo (eventi/mostre, concerti ecc) 6.348,45 €                             
TOT 460.005 €                            

COSTO TOTALE INTERVENTO
Nolo mezzi ed elicottero 34.778,40 €                           
Progetto cremagliera 186.900,00 €                        
Edificio Servizi e magazzino 107.999,42 €                        
Demolizioni
Ex magazzino 1.349,05 €                             
Ex funivia 17.986,10 €                          
Cabina di Promoron
Restauro facciata ed interni 37.992,93 €                           
Progetto interno 66.650,68 €                          
Arredo (eventi/mostre, concerti ecc) 6.348,45 €                             
TOT 460.005 €                            

COSTO TOTALE INTERVENTO12.2
I COSTI DI COSTRUZIONE
Nel capitolo 16 ALLEGATI sono presenti le tabelle con-
tenenti per esteso tutte le voci del computo metrico 
estimativo che la tabella a destra riassume per ma-
crointerventi.
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Nolo mezzi ed elicottero 34.778,40 €                           
Progetto cremagliera 186.900,00 €                        
Edificio Servizi e magazzino 107.999,42 €                        
Demolizioni
Ex magazzino 1.349,05 €                             
Ex funivia 17.986,10 €                          
Cabina di Promoron
Restauro facciata ed interni 37.992,93 €                           
Progetto interno 66.650,68 €                          
Arredo (eventi/mostre, concerti ecc) 6.348,45 €                             
Casa del custode
Restauro 132.000,00 €                        
Nuovo arredo 4.444,74 €                             
TOT 596.450 €                            

COSTO TOTALE INTERVENTO
Nolo mezzi ed elicottero 34.778,40 €                           
Progetto cremagliera 186.900,00 €                        
Edificio Servizi e magazzino 107.999,42 €                        
Demolizioni
Ex magazzino 1.349,05 €                             
Ex funivia 17.986,10 €                          
Cabina di Promoron
Restauro facciata ed interni 37.992,93 €                           
Progetto interno 66.650,68 €                          
Arredo (eventi/mostre, concerti ecc) 6.348,45 €                             
Casa del custode
Restauro 132.000,00 €                        
Nuovo arredo 4.444,74 €                             
TOT 596.450 €                            

COSTO TOTALE INTERVENTO

a) Lavori a base d'asta
a1) lavori ed opere 596.450€           
a2) oneri per la sicurezza aggiuntivi non soggetti a ribasso 11.929€             
a3) totale lavori a base d'asta 596.450€           
a4) totale importo appalto 608.379€           

b2) rilievi, accertamenti e indagini 1.000€               
b4) imprevisti  24.335€             
b7) spese tecniche per progettazione e D.LL. 5% 30.419€             

b11) Collaudo 6.084€               
b12) IVA su a4 10,0% 60.838€             

IVA su b4 10,0% 2.434€               
IVA su b2 22,0% 220€                   
IVA su b7 22,0% 6.692€               
IVA su b11 22,0% 1.338€               

133.360€         
Totale costo realizzazione - PROGETTO DEFINITIVO 741.739€       

QUADRO ECONOMICO (art. 16 D.P.R.207/2010 ex art.17, D.P.R. n° 554/1999)
a) Lavori a base d'asta

a1) lavori ed opere 596.450€           
a2) oneri per la sicurezza aggiuntivi non soggetti a ribasso 11.929€             
a3) totale lavori a base d'asta 596.450€           
a4) totale importo appalto 608.379€           

b2) rilievi, accertamenti e indagini 1.000€               
b4) imprevisti  24.335€             
b7) spese tecniche per progettazione e D.LL. 5% 30.419€             

b11) Collaudo 6.084€               
b12) IVA su a4 10,0% 60.838€             

IVA su b4 10,0% 2.434€               
IVA su b2 22,0% 220€                   
IVA su b7 22,0% 6.692€               
IVA su b11 22,0% 1.338€               

133.360€         
Totale costo realizzazione - PROGETTO DEFINITIVO 741.739€       

QUADRO ECONOMICO (art. 16 D.P.R.207/2010 ex art.17, D.P.R. n° 554/1999)

COSTO TOTALE PROGETTO
IPOTESI ACR 2

Il seguente valore è stato utilizzato nell’ipotesi n°2 
dell’Analisi Costi Ricavi.
Questa soluzione prevede la riattivazione della casa 
del custode il cui costo di restauro è ipotizzato pari  
1.200,00 €/mq non essendo stato possibile accedere 
all’interno dell’edificio e constatarne quindi lo stato at-
tuale.
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UTENZE UTENZE
utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€] utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€]

Acqua 0,52 110 57,20 Acqua 0,52 220 114,40
Assicurazioni 3,40 558 1897,51 Assicurazioni 3,40 668 2271,51
TOTALE/anno € 1.954,71 TOTALE/anno € 2.385,91
TOTALE/stagione € 326 TOTALE/stagione € 398

UTENZE UTENZE
utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€] utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€]

Acqua 0,52 110 57,20 Acqua 0,52 220 114,40
Assicurazioni 3,40 558 1897,51 Assicurazioni 3,40 668 2271,51
TOTALE/anno € 1.954,71 TOTALE/anno € 2.385,91
TOTALE/stagione € 326 TOTALE/stagione € 398

UTENZE UTENZE
utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€] utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€]

Acqua 0,52 110 57,20 Acqua 0,52 220 114,40
Assicurazioni 3,40 558 1897,51 Assicurazioni 3,40 668 2271,51
TOTALE/anno € 1.954,71 TOTALE/anno € 2.385,91
TOTALE/stagione € 326 TOTALE/stagione € 398

tipo di spesa incidenza % costo tot tipo di spesa incidenza % costo tot 
Spese generali 2% 9.200,10 €           Spese generali 2% 11.929,00 €        
Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.380,02 €           Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.789,35 €          
Spese manutenzione straordinaria 4% 11.973,77 €         Spese manutenzione straordinaria 4% 18.573,77 €        
Contributi sui costi di costruzione 2% 9.200,10 €           Contributi sui costi di costruzione 2% 11.929,00 €        
Spese commercializzazione 3% 546,00 €              Spese commercializzazione 3% 546,00 €             
TOTALE 31.753,98 €        TOTALE 44.221,11 €       

SPESE SPESE
COSTO INTERVENTI ESCLUSA LA CASA DEL CUSTODE

tipo di spesa incidenza % costo tot tipo di spesa incidenza % costo tot 
Spese generali 2% 9.200,10 €           Spese generali 2% 11.929,00 €        
Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.380,02 €           Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.789,35 €          
Spese manutenzione straordinaria 4% 11.973,77 €         Spese manutenzione straordinaria 4% 18.573,77 €        
Contributi sui costi di costruzione 2% 9.200,10 €           Contributi sui costi di costruzione 2% 11.929,00 €        
Spese commercializzazione 3% 546,00 €              Spese commercializzazione 3% 546,00 €             
TOTALE 31.753,98 €        TOTALE 44.221,11 €       

SPESE SPESE
COSTO INTERVENTI ESCLUSA LA CASA DEL CUSTODE

IPOTESI ACR 1 E ACR 3

Per l’ACR 3 (che come si vedrà nel paragra-
fo 12.4 porta ad un VAN positivo) sono sta-
te utilizzate due ipotesi di ricavi: una otti-
mistica e una pessimistica, dove il numero 
di utenti e di eventi è minore.

RICAVI

COSTI

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              

            6,00 € 100                600,00 €             6,00 € 100               600,00 € 
1.500,00 €   3 4.500,00 €           1.500,00 €   3 4.500,00 €          
2.500,00 €   5 12.500,00 €         2.500,00 €   5 12.500,00 €        125 15,625

18.200,00 €        2.592,00 €           
20.792,00 €       

Casa Custode

Costo                  
€/giorno

Giorni 
disponibili

% 
occupazion

e

Giorni di 
utilizzo

P. letto 
disponibil

i

P. letto 
occupati

Ricavo tot

18 90 20% 18 12 8 #####

Costo Quantità tot
4,00 €           100 400,00 €              

            6,00 € 70                420,00 € 
1.500,00 €   2 3.000,00 €           
2.500,00 €   4 10.000,00 €         

13.820,00 €        

Casa custode
TOT

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

RICAVI IPOTESI OTTIMISTICA

TOT

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

TOT

RICAVI IPOTESI PESSIMISTICA

Biglietti cremagliera
Visite alla centrale + 
Affitto eventi privati
Affitto festival, 

12.3
I COSTI DI GESTIONE E I RICAVI

Per il costo delle utenze è stato calcolato 
il solo costo dell’acqua relativo all’edificio 
dei servizi. Il costo dell’elettricità non viene 
calcolato in quanto CVA produce e utilizza 
l’energia che consuma. Il costo finale uti-
lizzato nell’ACR risulta essere solamente 
relativo ai mesi di apertura del complesso.
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UTENZE UTENZE
utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€] utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€]

Acqua 0,52 110 57,20 Acqua 0,52 220 114,40
Assicurazioni 3,40 558 1897,51 Assicurazioni 3,40 668 2271,51
TOTALE/anno € 1.954,71 TOTALE/anno € 2.385,91
TOTALE/stagione € 326 TOTALE/stagione € 398

UTENZE UTENZE
utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€] utenze costo [€/m2] m2 costo tot [€]

Acqua 0,52 110 57,20 Acqua 0,52 220 114,40
Assicurazioni 3,40 558 1897,51 Assicurazioni 3,40 668 2271,51
TOTALE/anno € 1.954,71 TOTALE/anno € 2.385,91
TOTALE/stagione € 326 TOTALE/stagione € 398

tipo di spesa incidenza % costo tot tipo di spesa incidenza % costo tot 
Spese generali 2% 9.200,10 €           Spese generali 2% 11.929,00 €        
Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.380,02 €           Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.789,35 €          
Spese manutenzione straordinaria 4% 11.973,77 €         Spese manutenzione straordinaria 4% 18.573,77 €        
Contributi sui costi di costruzione 2% 9.200,10 €           Contributi sui costi di costruzione 2% 11.929,00 €        
Spese commercializzazione 3% 546,00 €              Spese commercializzazione 3% 546,00 €             
TOTALE 31.753,98 €        TOTALE 44.221,11 €       

SPESE SPESE
COSTO INTERVENTI ESCLUSA LA CASA DEL CUSTODE

tipo di spesa incidenza % costo tot tipo di spesa incidenza % costo tot 
Spese generali 2% 9.200,10 €           Spese generali 2% 11.929,00 €        
Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.380,02 €           Spese manutenzione ordinaria 0,3% 1.789,35 €          
Spese manutenzione straordinaria 4% 11.973,77 €         Spese manutenzione straordinaria 4% 18.573,77 €        
Contributi sui costi di costruzione 2% 9.200,10 €           Contributi sui costi di costruzione 2% 11.929,00 €        
Spese commercializzazione 3% 546,00 €              Spese commercializzazione 3% 546,00 €             
TOTALE 31.753,98 €        TOTALE 44.221,11 €       

SPESE SPESE
COSTO INTERVENTI ESCLUSA LA CASA DEL CUSTODE

IPOTESI ACR 2

La seguente ipotesi di ricavi risulta essere 
ottimistica nonostante non sia stato sti-
mato un alto numero di utenti o un numero 
elevato di eventi organizzati. Per il calcolo 
dei ricavi relativi alla casa del custode adi-
bita a rifugio è stata ipotizzata una percen-
tuale di giorni di utilizzo relativamente bas-
sa ed il costo della camera è stato ricavato 
per comparazione con il Rifugio Barmasse 
che si trova nella vicina valle del lago di Ci-
gnana.

RICAVI

COSTI

Costo Quantità tot Costo Quantità tot
4,00 €           150 600,00 €              4,00 €           150 600,00 €              
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Data le ricadute a livello territoriale che il progetto po-
trebbe avere, si ipotizza l’intervento potrebbe beneficiare 
di diversi finanziamenti.
In Valle d’Aosta sono presenti diversi disegni di legge che 
riguardano finanziamenti attivi in diversi ambiti, in parti-
colare per progetti che incentivino il recupero sostenibile 
dei beni culturali e le nuove forme di turismo.
Sono di seguito riportati quelli che sono state individuate 
come possibili agevolazioni per la realizzazione dell’inter-
vento.
 
FONDI STRUTTURALI EUROPEI 2021-2027
I fondi strutturali hanno già finanziato interventi riguar-
danti i beni culturali e lo sviluppo del turismo sul territorio 
della regione. L’asse prioritario 6 “Tutela dell’ambiente e 
valorizzazione delle risorse culturali e ambientali” preve-
de “oltre al recupero e al restauro conservativo, anche la 
messa in rete di alcuni beni culturali presenti sul territo-
rio attraverso l’organizzazione di un’offerta culturale e la 
realizzazione di una comunicazione e di una promozione 
integrata dei beni culturali valorizzati, al fine di destagio-
nalizzare i flussi turistici e di rafforzare l’offerta turistica 
in alta stagione.
Il Progetto strategico consente inoltre di superare la 
visione settoriale e frammentata degli interventi raf-
forzando, invece, la complementarietà tra le risorse del 

territorio - culturali, naturali, infrastrutture, servizi - e il 
sistema delle imprese, per costruire un prodotto turisti-
co unitario che risponda all’insieme dei bisogni dei target 
di riferimento.”
Si ipotizza che i fondi strutturali 2021-2017 (le cui linee 
programmatiche sono ancora in fase di redazione) pre-
vedano nuovamente i fondi per questo tipo di intervento.

LEGGE REGIONALE 10 MAGGIO 1993, N. 27  
Secondo la seguente legge, sono presenti fondi destinati 
alla conservazione del patrimonio edilizio storico, artisti-
co ed ambientale. Sono concessi contributi fino all’80% 
delle spese ritenute ammissibili: è stato considerato 
quindi un rimborso relativo alle spese di restauro dell’e-
dificio storico progettato da Muzio.  

LEGGE REGIONALE 20 APRILE 2004, N. 4 
La seguente legge, allo scopo di garantire la diffusione e 
la pratica delle attività legate alla frequentazione degli 
ambienti montani promuove l’attuazione di iniziative vol-
te allo sviluppo del turismo alpinistico ed escursionistico 
offrendo agevolazioni per la realizzazione di nuovi rifugi.  
Si ipotizza quindi che le agevolazioni coprano il 40% del 
costo degli interventi sull’edificio della casa del custode 
nell’ipotesi in cui l’edificio diventi un nuovo rifugio.

12.4
I FINANZIAMENTI
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IPOTESI ACR 2

La seconda ipotesi prevede che siano realizzati tutti gli 
interventi previsti per il complesso, compreso il restauro 
della casa del custode e la sua attivazione come rifugio.
Rispetto ai costi di gestione ed ai ricavi andrebbero ad 
aggiungersi anche quelli relativi a questo edificio. 
Le considerazioni formulate per la prima ipotesi si esten-
dono anche a questa e quindi anche all’utilizzo del rifu-
gio. È stata stabilita una percentuale di occupazione del 
30% rispetto ai giorni di apertura ed i prezzi delle camere 
sono stati ottenuti per comparazione con i rifugi presenti 
nella zona (in particolar modo con il Rifugio Barmasse). 
Nonostante a questa ipotesi si aggiungano i ricavi del 
rifugio il VAN ottenuto è comunque negativo e ciò è lega-
to al costo di restauro dell’edificio che accresce i costi 
totali dell’intervento che però non riescono ad essere 
ammortizzati dai ricavi.

IPOTESI ACR 1

La prima ipotesi prevede che siano realizzati tutti gli in-
terventi proposti sull’area di progetto ad eccezione degli 
interventi di restauro sulla casa del custode, che rimar-
rebbe quindi un elemento inattivo nel complesso. 
I costi di gestione sarebbero quindi relativo solamente 
all’edificio della centrale, a quello dei servizi e alla cre-
magliera.
I ricavi sarebbero quindi quelli relativi all’affitto della 
centrale, alle visite alla mostra permanente e all’utilizzo 
della cremagliera.
Per i ricavi si è ipotizzato un numero visitatori e di eventi 
(sia pubblici che privati) non eccessivamente elevato, 
nonostante questo risulta comunque un’ipotesi ottimi-
stica in quanto non è possibile quantificare (data la po-
sizione del complesso e la mancanza di tipologie simili di 
interventi) un numero che risulti realistico. È comunque 
tenuto in conto che il complesso, per tutte le premesse 
fatte relative al ruolo che avrebbe nel territorio, venga 
sponsorizzato e pubblicizzato dalla popolazione, che go-
drebbe dei benefici di un flusso turistico più elevato.
Nonostante questi fattori, questa prima ipotesi porta 
ad ottenere un VAN negativo. Il motivo principale è si-
curamente da imputarsi alla stagionalità di apertura del 
complesso, che sarebbe visitabile e fruibile solamente 
nei mesi estivi.

12.5
L’ANALISI COSTI RICAVI

Sono stati delineati per l’analisi costi e ricavi tre di-
versi scenari che prevedono l’attivazione totale o 
parziale degli interventi del progetto. L’elemento che 
influisce maggiormente a livello economico risulta es-
sere la casa del custode.
L’arco temporale preso in considerazione è di 30 anni; 
questa scelta è stata dettata dal fatto che il com-
plesso ha un periodo di apertura annuale che varia dai 
3 ai 4 mesi e di conseguenza si è scelto di ampliare il 
periodo di analisi.

VAN: -88.904,15 €

VAN: - 98.405,42 €
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IPOTESI 3

La terza ipotesi è analoga alla prima per quanto riguarda 
la realizzazione degli interventi. In questo caso però si 
ipotizza di vendere i due appartamenti che compongono 
la casa del custode. Il costo di vendita è stato calcolato 
attraverso la comparazione con il costo medio delle case 
in Valtournenche e attraverso una seconda valutazione 
attraverso il sito Borsinoimmobliare.it. Questa soluzio-
ne risulta essere quella migliore in quanto porta ad un 
VAN maggiore di zero, decretando quindi la fattibilità del 
progetto. Nello scenario è stato ipotizzato che i due ap-
partamenti vengano venduti rispettivamente il terzo ed il 
quarto anno dopo l’inizio degli interventi sul complesso, 
mentre una vendita traslata eccessivamente in avanti 
nell’arco temporale scelto porterebbe nuovamente ad un 
esito negativo del VAN.
Sono state in seguito ipotizzati due scenari: uno ottimi-
stico ed uno pessimistico dove l’elemento che varia sono 
i ricavi. Lo scenario ottimistico porta ad avere un VAN e 
una soglia di accettabilità decisamente più alti di quel-
lo pessimistico che porta ad ottenere comunque un VAN 
positivo.

Ipotesi ottimistica
VAN: 29.174,39 €
TIR: 11,11 %
Soglia accettabilità: 2,11 %

Ipotesi pessimistica
VAN: 198,59 €
TIR: 9,01 %
Soglia accettabilità: 0,01 %
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IPOTESI ACR 1
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IPOTESI ACR 2
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IPOTESI ACR 3 - OTTIMISTICA
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IPOTESI ACR 3 - PESSIMISTICA
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L’obiettivo della tesi, come è già stato scritto nei prece-
denti capitoli di analisi, è quello di riattivare non solo un 
complesso di edifici che risulta attualmente dismesso 
ma di riattivare un elemento che potrebbe portare be-
nefici a tutto il sistema in cui inserisce e non per ultimo 
alla popolazione della Valtournenche.
È soprattutto per questa che il progetto nasce e trova 
il suo significato e grazie a questa può funzionare e cre-
scere. Per questo motivo l’effettiva realizzabilità non 
dipende solo dai fattori economici ma dall’interesse e 
dalla disponibilità sia degli investitori che degli abitanti 
di spendere energie, tempo e passione nel ridare vita al 
complesso.
La valutazione economica ha dimostrato come la fatti-
bilità dell’intervento sia complessa ed articolata. Rien-
trano infatti una serie di fattori che determinano la non 
sostenibilità economica del progetto da parte dell’inve-
stitore e uno di questi risulta essere uno dei maggiori 
punti di forza del complesso, ovvero la sua posizione. Se 
da un lato la posizione è uno dei punti di maggior pregio, 
dall’altro l’altitudine e le condizioni atmosferiche avver-
se permettono una stagionalità di apertura del comples-
so ridotta ai soli mesi estivi, elemento che ha ricadute 
negative sui possibili ricavi economici.
 
Ma allora, come rendere possibile la realizzazione del 
progetto?

I finanziamenti (sia quelli europei che regionali) risultano 
essere imprescindibili, senza di essi il progetto non risul-
terebbe fattibile. 
Un’ipotesi (non inserita nelle analisi economiche in 
quanto di difficile valutazione senza indagini più appro-
fondite) è quella che ipotizza finanziamenti da enti priva-
ti che desiderano investire nel progetto e collaborare alla 
riapertura del complesso, tenendo conto che il progetto 
non ha scopo di lucro ma nasce per la popolazione ed il 
territorio. 
Un’altra via potrebbe essere quella della creazione di una 
società composta dagli investitori e dal comune di Val-
tournenche, soluzione in cui anche la gestione sarebbe 

condivisa e il comune contribuirebbe all’organizzazione 
di eventi e alla sponsorizzazione del complesso.
Un ulteriore possibilità potrebbe arrivare, idealmente, dai 
bandi erogati dalle banche in favore degli interventi di 
restauro e valorizzazione del patrimonio artistico e ar-
chitettonico.

In conclusione, questo tipo di intervento risulta difficile 
e complesso, sono diversi i rischi ma sono altrettanti 
i fattori di successo. Il patrimonio architettonico, pae-
saggistico e sociale costituito dai manufatti legati alla 
produzione di energia idroelettrica rappresenta una risor-
sa per il territorio. Riattivare il complesso, renderlo un 
nodo in cui convogliare la storia e le trasformazioni della 
Valtournenche avrebbe effetti positivi sulla comunità 
nell’ottica non solo della riscoperta del passato ma per 
la trasmissione al futuro di tutto il patrimonio, tangibile 
e non, di cui ormai anche questi manufatti fanno parte.
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tournenche_diga_cignana.html
50 http://tapazovaldoten.altervista.org/altavia1/altavia1_val-
tournenche_diga_cignana.html
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1 01.A19.G10
Posa in opera di apparecchi igienico - sanitari completi di accessori, compreso l'allacciamento alle tubazioni di adduzione e lo
scarico 

1 01.A19.G10.110
Piatto doccia completo di accessori, compreso gruppo miscelatore meccanico, rubinetti, braccio fisso e soffione, piletta di
scarico e sifone discarico

cad 6 113,06 678,36€                      

1 01.P22.B30 Accessori in vitreous-china da incasso, per lavabi, lavelli, bidet, vasche, ecc.
1 01.P22.B30.010 Portacarta per rullo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        
1 01.P22.B30.015 Portasapone per lavabo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        
1 01.P22.B30.020 Portasapone per bidet cm 10x16x16 cad 6 6,50 39,00€                        
1 01.P22.B30.025 Portabicchiere per lavabo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        

1 01.A19.H05

Formazione di punto di adduzione acqua calda o fredda eseguito con impiego di tubazioni in metal-plastico multistrato tipo
geberit mepla e raccorderia in ottone, per alimentazione punti acqua isolati o apparecchi igienico sanitari di qualsiasi natura e
dimensione ivi compreso le vaschette di cacciata. il prezzo considera uno sviluppo reale della tubazione di alimentazione del
punto di adduzione non superiore a m 5 a partire dalla saracinesca a valle della tubazione principale ed inclusa nell'analisi, o dal
boiler in caso di alimentazione diretta. per distanze superiori a m 5 verrà compensato a parte il tratto di tubazione eccedente.
l'impianto dovrà essere dato ultimato, funzionante e pronto all'allacciamento all'apparecchiatura igienico sanitaria di riferimento.
il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti ivi compreso le tracce a muro e
ripristini murari, le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi d'opera
occorrenti; prova idraulica di tenuta prima del ripristino della muratura; sgombero e trasporto della risulta alle discariche.

1 01.A19.H05.005 … cad 13 240,03 3.120,39€                   

1 01.A19.H25

Formazione di rete di scarico per apparecchi igienico sanitari tipo lavelli, lavandini, lavabo, pilozzi, lavatoi, bidet e similari,
comprensivo di tutte le forniture e i mezzi d'opera. la tubazione dovrà essere realizzata con impiego di manufatti, incluse le
occorrenti saldature ed i collari di fissaggio alla struttura di ancoraggio ed ogni prestazione d'opera occorrente per dare l'impianto
funzionante e pronto all'allacciamento all'apparecchio sanitario di riferimento. il prezzo comprende le seguenti lavorazioni:
esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti, ivi compreso le tracce a muro e relativi ripristini murari o il fissaggio delle
tubazioni a pavimento, incluse le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi
d'opera occorrenti. distanza massima tra il collegamento dell'apparecchio igienico sanitario e la colonna o rete principale di
scarico non superiore a m 5. per allacciamenti aventi distanza superiore si procederà a parte al compenso del tratto eccedente
tale lunghezza. sgombero e trasporto della risulta alle discariche

1 01.A19.H25.005 … cad 12 195,86 2.350,32€                   
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1 01.A19.G10
Posa in opera di apparecchi igienico - sanitari completi di accessori, compreso l'allacciamento alle tubazioni di adduzione e lo
scarico 

1 01.A19.G10.110
Piatto doccia completo di accessori, compreso gruppo miscelatore meccanico, rubinetti, braccio fisso e soffione, piletta di
scarico e sifone discarico

cad 6 113,06 678,36€                      

1 01.P22.B30 Accessori in vitreous-china da incasso, per lavabi, lavelli, bidet, vasche, ecc.
1 01.P22.B30.010 Portacarta per rullo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        
1 01.P22.B30.015 Portasapone per lavabo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        
1 01.P22.B30.020 Portasapone per bidet cm 10x16x16 cad 6 6,50 39,00€                        
1 01.P22.B30.025 Portabicchiere per lavabo cm 10x16x16 cad 6 8,20 49,20€                        

1 01.A19.H05

Formazione di punto di adduzione acqua calda o fredda eseguito con impiego di tubazioni in metal-plastico multistrato tipo
geberit mepla e raccorderia in ottone, per alimentazione punti acqua isolati o apparecchi igienico sanitari di qualsiasi natura e
dimensione ivi compreso le vaschette di cacciata. il prezzo considera uno sviluppo reale della tubazione di alimentazione del
punto di adduzione non superiore a m 5 a partire dalla saracinesca a valle della tubazione principale ed inclusa nell'analisi, o dal
boiler in caso di alimentazione diretta. per distanze superiori a m 5 verrà compensato a parte il tratto di tubazione eccedente.
l'impianto dovrà essere dato ultimato, funzionante e pronto all'allacciamento all'apparecchiatura igienico sanitaria di riferimento.
il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti ivi compreso le tracce a muro e
ripristini murari, le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi d'opera
occorrenti; prova idraulica di tenuta prima del ripristino della muratura; sgombero e trasporto della risulta alle discariche.

1 01.A19.H05.005 … cad 13 240,03 3.120,39€                   

1 01.A19.H25

Formazione di rete di scarico per apparecchi igienico sanitari tipo lavelli, lavandini, lavabo, pilozzi, lavatoi, bidet e similari,
comprensivo di tutte le forniture e i mezzi d'opera. la tubazione dovrà essere realizzata con impiego di manufatti, incluse le
occorrenti saldature ed i collari di fissaggio alla struttura di ancoraggio ed ogni prestazione d'opera occorrente per dare l'impianto
funzionante e pronto all'allacciamento all'apparecchio sanitario di riferimento. il prezzo comprende le seguenti lavorazioni:
esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti, ivi compreso le tracce a muro e relativi ripristini murari o il fissaggio delle
tubazioni a pavimento, incluse le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi
d'opera occorrenti. distanza massima tra il collegamento dell'apparecchio igienico sanitario e la colonna o rete principale di
scarico non superiore a m 5. per allacciamenti aventi distanza superiore si procederà a parte al compenso del tratto eccedente
tale lunghezza. sgombero e trasporto della risulta alle discariche

1 01.A19.H25.005 … cad 12 195,86 2.350,32€                   

01.A19.H25

Formazione di rete di scarico per apparecchi igienico sanitari tipo lavelli, lavandini, lavabo, pilozzi, lavatoi, bidet e similari,
comprensivo di tutte le forniture e i mezzi d’opera occorrenti sia relativamente alle opere da idraulico che quelle edili. la tubazione
dovrà essere realizzata con impiego di manufatti
tipo Geberit - PE diametri mm 40/46 - 50/56, incluse le occorrenti saldature ed i collari di fissaggio alla struttura di ancoraggio
ed ogni prestazione d’opera occorrente per dare l’impianto perfettamente funzionante e pronto all’allacciamento all’apparecchio
sanitario di riferimento. il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti, ivi compreso
le tracce a muro e relativi ripristini murari o il fissaggio delle tubazioni a pavimento, incluse le provviste ed i mezzi d’opera
occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi d’opera occorrenti. Distanza massima tra il collegamento
dell’apparecchio igienico sanitario e la colonna o rete principale di scarico non superiore a m 5. Per allacciamenti aventi distanza
superiore si procederà a parte al compenso del tratto eccedente tale lunghezza. Prova idraulica di tenuta prima del ripristino della
muratura; sgombero e trasporto del materiale di risulta ad impianto di smaltimento autorizzato 

01.A19.H25.005 … cad 14 186,47 2.610,58€                   

1 01.A19.H35

Formazione di rete di scarico per vasi a sedile o alla turca,comprensivo di cucchiaia, braga, tubo, giunto a T con tappo a vite per
ispezione, curva aperta per innesto nella colonna di discesa, manicotti, riduzioni, ecc., in polietilene tipo Geberit - PE, comprensivo
di tutte le lavorazioni, forniture e mezzi d'opera occorrenti, sia relativi alle opere da muratore che da idraulico per dare l'impianto
funzionante e pronto alla posa del vaso a sedile. Il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie
occorrenti, ivi compreso le rotture e relativi ripristini murari, incluse le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico,
incluse tutte le lavorazioni, provviste ed i mezzi d'opera occorrenti. distanza massima tra il collegamento dell'apparecchio
igienico sanitario e la colonna o rete principale di scarico non superiore a m 3. per allacciamenti aventi distanza superiore si
procederà a parte al compenso del tratto eccedente tale lunghezza. Prova idraulica di tenuta prima del ripristino della muratura;
sgombero e trasporto della risulta alle discariche. 

1 01.A19.H35.005 … cad 6 276,38 1.658,28€                   

01.A19.H45

Servizio igienico per disabili eseguito secondo la normativa vigente, secondo gli schemi di progetto. il prezzo è comprensivo delle
seguenti lavorazioni e forniture: specchio, porta sapone, porta carta; mancorrenti in tubi di nylon, con anima interna in tubo di
acciaio zincato diametro mm 30 e spessore mm 2, con supporti, piastre e tasselli di fissaggio a muro; impianto di adduzione e
scarico; vaso a sedile serie speciale, completo di coperchio e vaschetta di cacciata; lavabo speciale per disabili; miscelatori con
comandi differenziati a ginocchio, a pedale, a leva; doccetta a telefono con asta e comando a leva; boiler elettrico istantaneo da l
10; posa tubazioni ed apparecchiature; opere murarie per il fissaggio e assistenza alla posa di apparecchiature idrico sanitarie,
pulizia, sgombero, carico e trasporto alle discariche della risulta. prezzo comprensivo di tutte le lavorazioni occorrenti, le
provviste ed i mezzi d'opera per dare il servizio funzionante in ogni opera e fornitura impiantistica. prove idrauliche ed elettriche
prima del ripristino della muratura. Sgombero e trasporto alle discariche della risulta. 

1 01.A19.H45.005 … cad 1 3680,29 3.680,29€                   
3 03.P19.A05 Fossa settica tipo Imhoff in polietilene ad alta densità, monoblocco, nervata, cad
3 03.P19.A05.005 Per 20 abitanti equivalenti 1 1.483,40 1.483,40€                   

5 05.P01.A01
Caldaia murale a condensazione di qualunque tipo, forma e dimensione completa di tutti gli accessori per garantire il corretto
funzionamento, con accensione elettronica, controllo della fiamma a ionizzazione, pannello di comando della caldaia integrato,
rendimento 4 stelle, classe NOx 5, con esclusione del solo raccordo fumario.
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01.A19.H25

Formazione di rete di scarico per apparecchi igienico sanitari tipo lavelli, lavandini, lavabo, pilozzi, lavatoi, bidet e similari,
comprensivo di tutte le forniture e i mezzi d’opera occorrenti sia relativamente alle opere da idraulico che quelle edili. la tubazione
dovrà essere realizzata con impiego di manufatti
tipo Geberit - PE diametri mm 40/46 - 50/56, incluse le occorrenti saldature ed i collari di fissaggio alla struttura di ancoraggio
ed ogni prestazione d’opera occorrente per dare l’impianto perfettamente funzionante e pronto all’allacciamento all’apparecchio
sanitario di riferimento. il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti, ivi compreso
le tracce a muro e relativi ripristini murari o il fissaggio delle tubazioni a pavimento, incluse le provviste ed i mezzi d’opera
occorrenti; opere da idraulico, incluse tutte le provviste ed i mezzi d’opera occorrenti. Distanza massima tra il collegamento
dell’apparecchio igienico sanitario e la colonna o rete principale di scarico non superiore a m 5. Per allacciamenti aventi distanza
superiore si procederà a parte al compenso del tratto eccedente tale lunghezza. Prova idraulica di tenuta prima del ripristino della
muratura; sgombero e trasporto del materiale di risulta ad impianto di smaltimento autorizzato 

01.A19.H25.005 … cad 14 186,47 2.610,58€                   

1 01.A19.H35

Formazione di rete di scarico per vasi a sedile o alla turca,comprensivo di cucchiaia, braga, tubo, giunto a T con tappo a vite per
ispezione, curva aperta per innesto nella colonna di discesa, manicotti, riduzioni, ecc., in polietilene tipo Geberit - PE, comprensivo
di tutte le lavorazioni, forniture e mezzi d'opera occorrenti, sia relativi alle opere da muratore che da idraulico per dare l'impianto
funzionante e pronto alla posa del vaso a sedile. Il prezzo comprende le seguenti lavorazioni: esecuzione di tutte le opere murarie
occorrenti, ivi compreso le rotture e relativi ripristini murari, incluse le provviste ed i mezzi d'opera occorrenti; opere da idraulico,
incluse tutte le lavorazioni, provviste ed i mezzi d'opera occorrenti. distanza massima tra il collegamento dell'apparecchio
igienico sanitario e la colonna o rete principale di scarico non superiore a m 3. per allacciamenti aventi distanza superiore si
procederà a parte al compenso del tratto eccedente tale lunghezza. Prova idraulica di tenuta prima del ripristino della muratura;
sgombero e trasporto della risulta alle discariche. 

1 01.A19.H35.005 … cad 6 276,38 1.658,28€                   

01.A19.H45

Servizio igienico per disabili eseguito secondo la normativa vigente, secondo gli schemi di progetto. il prezzo è comprensivo delle
seguenti lavorazioni e forniture: specchio, porta sapone, porta carta; mancorrenti in tubi di nylon, con anima interna in tubo di
acciaio zincato diametro mm 30 e spessore mm 2, con supporti, piastre e tasselli di fissaggio a muro; impianto di adduzione e
scarico; vaso a sedile serie speciale, completo di coperchio e vaschetta di cacciata; lavabo speciale per disabili; miscelatori con
comandi differenziati a ginocchio, a pedale, a leva; doccetta a telefono con asta e comando a leva; boiler elettrico istantaneo da l
10; posa tubazioni ed apparecchiature; opere murarie per il fissaggio e assistenza alla posa di apparecchiature idrico sanitarie,
pulizia, sgombero, carico e trasporto alle discariche della risulta. prezzo comprensivo di tutte le lavorazioni occorrenti, le
provviste ed i mezzi d'opera per dare il servizio funzionante in ogni opera e fornitura impiantistica. prove idrauliche ed elettriche
prima del ripristino della muratura. Sgombero e trasporto alle discariche della risulta. 

1 01.A19.H45.005 … cad 1 3680,29 3.680,29€                   
3 03.P19.A05 Fossa settica tipo Imhoff in polietilene ad alta densità, monoblocco, nervata, cad
3 03.P19.A05.005 Per 20 abitanti equivalenti 1 1.483,40 1.483,40€                   

5 05.P01.A01
Caldaia murale a condensazione di qualunque tipo, forma e dimensione completa di tutti gli accessori per garantire il corretto
funzionamento, con accensione elettronica, controllo della fiamma a ionizzazione, pannello di comando della caldaia integrato,
rendimento 4 stelle, classe NOx 5, con esclusione del solo raccordo fumario.
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COMPUTO METRICO - DEMOLIZIONI
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COMPUTO METRICO - RESTAURO E PROGETTO DELLA CENTRALE
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